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Non è la idea di novità , che spinge Io mia 
voce nell'augusto tempio di Temi; ma l'utile 
proponimento di mettere con la fiaccola della 
filosofia nel suo vero lume i principii di giu- 
risprudenza , ha guidata la mia penna nel 
compilare questa mia giovanile produzione , 
onde rendermi, per quanto la povertà delle 
mie cognizioni il coni porta, utile alla gioven- 
tù che allo studio delle leggi consacrasi . Mag- 
giore sarehlw in me la fiducia diaspirare con 
successo all' utile impresa, se siffatto lavoro 
comparir potesse alla luce sotto favorevol i au- 
spici! d'illustre personaggio, chiarissimo per 
i tanti titoli che rappresenta alla pubblica 
ammirazione. 



TI 

Ella dunque che con provvido senno regge 
la tremenda bilancia di Astrea che per la 
profonda cognizione de'fonti donde emanano 
sapientissime leggi , meritò di essere degna- 
mente elevato alle primarie magistrature , e 
che con ]a somma virtù, onde esercitolle, so- 
stiene ora col più applaudito successo il su- 
blime rango segnatole dalla sapientissima men- 
te d' illuminato Sovrano , è quel soggetto da 
cui imploro sì alto onore, nella lusinga che 
gradir voglia di coprire dell'illustre suo nome 
questa mia operetta : essa avrebbe con ciò 
quell'interesse , che fu mia idea di accordar- 
le, e che ora non potrebbe inspirare senza l'al- 
to patrocinio di autorevole soggetto. ' 

Degnisi Ella adunque accogliere benigna- 
mente il piccol dono che 1* offro , e sia que- 
st' atto di generosità nuovo stimolo a me- 
ritarmi in avvenire, con titoli più giusti, l'in- 
vidiabile sua benevolenza. Gradisca intanto 
che col massimo rispetto io mi dichiari 
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Napoli tS Smembri- iS3o 



Gcntilis'iwn mio Signor Ti. Annilulc. 



Il Saggio Filosofico di Giurisprudenza , che in- 
tendete pubblicare colle stampe , e dedicare a 
me , è una opera completa , che contiene estese 
ed utili nozioni sì dell' antica , che della impe- 
rante legislazione. Ha di più un corredo di giu- 
diziose , e filosofiche osservazioni ; ed è scritta 
con tale chiarezza , con tale precisione , e con 
tale ordine , che la vastità delle materie che 
traila , lungi di generare oscurità ,'reca diletto. 

Con piacere io V ho letto , e con maggior 
piacere ne accetto la dedica , e ve ne rendo i 
più vivi ringraziamenti. IVel tempo stesso vi pre- 
go di continuare collo stesso ardore i vostri tra- 
vagli , li quali se nel verde aprile de' vostri an- 
ni han prodotto fiori sì vivi ed odorosi , in età 
più matura produrranno frutti squisiti , e salu- 
berrimi. 

Gradite i sentimenti della mia sincera , a 
distinta stima ; e credetemi invariabilmente 



Al Sie- D. Annibale Giordano 

NAPULI 

Vmlro Dì». *** C1I.M mo Scr. ' 
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PREFAZIONE» 



T j a. conoscenza delle Leggi è necessaria clic 
non solo si abbia nella sua applicazione, ma es- 
sendo queste fondate sugi' ineluttabili principi! 
di dritto naturale , è d' uopo eziandio , che il 
giureconsulto ne acquisti filosoficamente la intel- 
ligenza, potendo con questo mezzo la legislazio- 
ne conoscersi nella sua vera essenza , ed adat- 
tarsi con la guida della eterna norma a* veri prio- 
cipii di giustizia. 



TI» 

Le leggi Romane- scampate dallo sofferte 
devastazioni , dagl' incendìi e dalle universali 
rovine , ebbero la sorte di sostenersi in mezzo 
alle infinite convulsioni A' un impero , che fu 
man mano distrutto , e divennero il dritto co- 
mune di tanti popoli diversi , riducendosi , die- 
tro 1' inondazione de* barbari che estinsero il la- 
tino idioma , al particolare linguaggio di cia- 
scuno di essi. Queste Leggi ban constituito la 
sorgente della legislazione , clic ha finora nel 
-nostro Regno progredito , e forma la parte in- 
stitutiva della giurisprudenza. Quindi il giure- 
consulto non può riputarsi tale, se, oltre alla 
materiale conoscenza delle Leggi che regolano 
il corso morale delle cose , non unisca le solide 
cognizioni de' principii generali da cui vengono 
ic stesse guidate, e la chiara nozione del Romano 
Dritto , dal quale le nostre Leggi sono state air 
tinte , e traggono la loro origine- 

Se dunque tali caratteristiche ornar debbo- 
no il vero giureconsulto , la mia impresa tende 
ad indicarle , tracciando la via onde giungere a 
tal meta coii la maggiore possibile facilità. Questo 
scopo unico , che guida il divisamento del mìo 
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lavoro, concorre a far riunire alla breve esposi- 
zione della romana giurisprudenza i solidi princi- 
pi! clic regolili) o il dritto, l'origine ed il progres- 
so di ciascuna Legge , le cause elio bau datò 
luogo alle laute variazioni tra 1' antica e moder- 
ila legislazione, con l'aggiunta delle qmstjoni le 
più importami sulla in terpe trazione delle leggi 
medesime. 

Ecco in breve il risultato del mio divisa- 
mente. , fi la indicazione del modo ondo- cia- 
scuna materia sarà trattata , augurandomi che 
gli uomini culli e ragionevoli si benigneranno di 
compatire que* ditelli , die o non hanno i miei 
occhi veduti , o le mie circoscrìtte cognizioni 
non mi han permesso correggere , e bilanciarli 
con la novità del sistema di questa mia opera , 
avvegnaché altro non ho avuto in mira , che 
ili procurare il bene de 1 giovani candidati che 
destinatisi al foro, ed il compatimento della so- 
cietà ove io sono constituito. 

Dividerò quindi questa mia opera in quat- 
tro libri. Nel primo, parlerò delle persona, se- 
guendo 1' ordine dì Giustiniano nelle sue insu- 
ltila , giacché il drillo poggia la sua essenza 



sulle persone , senza delle quali non esisterebbe 
il drillo. Considererò l'uomo nella sua orìgine, 
i caratteri che può nella società acquistare con la 
corrispondente analisi. Nel secondo libro parlerò 
delle cose, che somministrano i dritti che acqui- 
star possonsi , e che danno alle persone le 
competenti caratteristiche. Siccome poscia i men- 
tovati dritti non possonsi ottenere , che o per 
atti tra vivi , o di ultima volontà , nel terzo 
libro tratterò delle successioni , de J testamenti , 
delle donazioni, e di tutte quelle materie , che 
da ciascuna di queste dipendono. In (ine nel quar- 
to ed ultimo libro parlerò de' contratti e delle 
distinte loro specie , delle azioni e de' modi on- 
de assicurare i drilli de' creditori , con le analo- 
ghe interpetra rioni de' dottori. 

È questa la debole produzione , che io 
offro al pubblico, sperando che sia avvalorala 
dal favorevole giudizio di que J pochi che prefe- 
riscono la precisione alla noiosa prolissità , e 
che proferiscono ne' sistemi la naturalezza , ri- 
ducendosi le mie vedute alla semplice idea di 
Vendere per quanto si può le materie più adatte 
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alla portala di tulli , seguendo le luminose trac- 
ce di rjue J saviissimi popoli , presso de* quali 
1* apprendere le leggi k un dovere del cittadi- 
no, e formano parte della comune loro educa- 
zione. 



LIBRO PRIMO. 



TITOLO PRIMO 

Della Giustizia e del Dritto. 



Il princìpio motore die guida l'ordine morale del mondo 
si è la giustizia. È deasa una ferma ed iuaherabile vo- 
lontà di mantenere soldo in ciascuno il proprio drillo (l). 
Il principio motore iti di cui poggia cjuesl' ordine morale 
è il dritto , il quale prende origine dalla parola iustuni 
ossia ordiue , da cui è derivato il vocabolo ini, E sicco- 
me questa voce nella sua etimologia, può propriamente 
definirsi sacco sostanziale , fu perciò chiamalo iui lutto 
quello eh' è proprio e sostanziale di ciascuno , ed in ef- 
fetti il drillo conslituisce quelle proprietà non solo annesse 
all'uomo dal divino Autore , ma quelle heust che nella so- 
cietà rendonsl acquisitive, quali proprietà lutte alla cu- 
stodia della giustizia sono arrìdale.' 

(i) Conttaiìlem , ti pcrpeluam volunlatem ita luun cuìqut 
triturndi. Ulpiauus L. io. pr. D. piane calzar. 
Tomi. ! 



L'esecutrice poi del drillo c la rappresentarne rlclla giu- 
Itiiìa è la legge, eh' è la regola rifulgerne e collante delle 
azioni morali , dettata dal sommo imperante per la pub- 
blica ulilil!), e pel soslegno sociale: su qual proposito O- 
razio dice n Jura inveirla nietu injusli falcare in cesse est ( l ), 
La cognizione in Bue di questo drillo appellasi giurispru- 
denza, che ora imprendiamo a Ira ita re , e che vien defl- 
uita la conoscema delle cose divine ed umane , la scien- 
za del giusto e dell'ingiusto. (2) 



(1) Lib. i. Salir. IH. vers. mi 

(1) Diriiiarum , nlijuc hunmnarum rtrum notitiam, tutti atque 
ùàutti .cUntiem. Vip. L, ltl . J. ,. 1), I,. l. 
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TITOLO IL 

Del Dritto naturale, delle genti, e Civile. 



Il Drillo di natura vien definita dagli Stoini nQaod natura 
omnia animala docuit.» Questa definizione ci conduce alla 
seguente analisi, con la quale ravvisasi chiara la differenza 
dal driLlo delle gemi , che coi letti va mente però viene il 
più delle volle a] primo tornita. 

L'uomo nasce eoi] dritti a se ingeniti, dritti che 
mentre son comuni a tulli gli animali, la differenza n' h 
manifesta ; Imperocché i bmii i' osservano per la legge 
dell' inslinto j l'uomo li conserva esclusivamente pei l'im- 
pero della ragione. 

L'unione del maschio e della femmina per Ja propa- 
gatone della prole , il mantenimento e sussistenza della 
stessa, la propria ed individuale conservazione comlituì- 
scono de' dritti nell'ordine della natura, i quali abbraccia- 
no lutto il regno degli animali. L' uomo però die vien do- 
talo di esclusive proprietà in opposto degli altri animali , 
cui non menano che il meccanismo del mondo e le leggi 

ragione, e sotto gli anspicj di quella legge eterna, perla 
quale regge il mondo intero. La definizione quindi data 
dagli Stoici, ed abbracciala dal Giureconsulti Ulpiano, è re- 
golare , subiiocliè si conosce lo spirilo della stessa. 



•* ■ 

La facoltà che gode 1' uomo di servirsi di tuu' i drit- 
ti che Sodo ingeniti , facollà clic ai sente come si seme 
il bisogno , è un dritto generale datoci da Dio, ed assi- 
curatoci per l'ordine dell'universo, e clic conslituijce la 
legge di natura. 

L' origine di questo drillo naturale dovrà dirsi essere 
tanto antico - quanto il genere umano (i) ; ma riguardalo 
tome ima ictenii può darsene ia storia. Imperocché pria 
della legge musaica viveasi Bollo i dettami della ragio- 
ne, e quindi dopo varie fasi ricevette questa legge quella 

le da' varj autori, f:i fissalo in fine da Eineccio . dietro 
la scoria di Cumberlando , essere l'amore, che, inlerpe- 
Iralo saggiamente, ci spiega lo sviluppo di siffatta causa , 
ijuat'è I' inclinazione per la noslra felicita, pel di cui 
scopo dovendosi fedelmente seguire le orme della giusti- 
zia , viensi ad ottenere ciocché questa legge (la quale 
regola le aiioni di ciascuno e fa serbare l'ordine sociale) 
c' insegna. Da ciò partono tre precetti che ne costituiscono 
il fondamento : Honesle eitcre , neminem laedera , et ita 
smini cuique tri bue re. 

L' aggregato degli uiniint riuniti in corpo morale 
constituisce uno slato, e vieti questo sottoposto a leggi 
comuni, le quali sono l' insieme de' dritti individuali con- 
feriti lutti dal sommo imperante ; e siccome le Dazioni tra 

(i) Oude GÌiislanicnlc icrissc Cic. prò Mil. Gap fl. o Jmnmt 
scriplunt, ttd inumi», ij<:rtd finn didhimui , accrpiniul , tegimm , 
fcnim «nutra i/un an ipmmat , Anim'uui , rxpmrimm, ad qiwd 
nuli dodi, itd jìiclì , nini in il; fini , std imbuti minili, n 
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loro sono considerala come semplici individui, ne han- 
no allro capo che la Divinità. Laonde [ulte le conleslaiioni, 
e difficolta. oón possono essere regolale che dal difillo di 
natura. Quindi con ragione i Giureconsulti Romani chia- 

fìnito da' medesimi. « Quod naturali! ratio inter omn't 
hominei constituil,tioca!ur ini gentium. i> Queslo drillo si 
distingue dal dritto di natura per l'applicazione; ma in 
origine, i principi! e le regole partono lutti da quella dice 
universale clic regola il corso del mondo. 

Considerandosi poi individualmente le diverse nazioni 
nell'interno loro regime, si conosce che queste, colla gui- 
da delle due molle che regger debbono in una società" 
ben ordiuala , cioè conservazione e tranquillila , fan ser- 
bare un ordine constante, e dan luogo al Drillo civile, 
« quod quiique populus liber siti proprium constituit. » 
Se dunque si considera 1' uomo come un animale, va sog- 
getto al dritto di natura ; come uomo , al dritto- delle 
genti ; come cittadino , al dritto civile. Premesse queste 
poche nozioni di drillo , entriamo a trillare della giurispru- 
dcmit , facendo precedere un cenno sull'origine del drillo 
presso ì Romani. 



TITOLO HI. 

Sul? origino del dritto de' Romani. 



Romolo e Remo , diletti dal! 


antica prosapia de' re 


di Alba, fondarono Roma nell'anno 


del mondo 3a3t; Questo 


popolo considerar si può nel suo 


progresso come un uo- 


mo; ed esaminando 1' epoche della ! 


ua vita politica, quando 


V L'ili tò il eli' infili] /ili , q li; in do cicbli 


e nell'adolescenza, qitan- 


do fiori nella gioventù , quando de 


oli nò nella vecchiezza, lì 


troveranno quattro periodi di eia 




Nella prima eia egli pargole 


ggi3 sodo i re per l44 


anni, nel qual periodo follò d'ini: 


tuo alle mura della sua 


patria co' popoli confinanti ; e qu 


està può dirsi Tela del- 



l' infanzia. Comincia la seconda eia dal consolato di Bruto e 
Colli,!, no n vr. sino a quello di Appio Claudio e Marco Ful- 
vio, pel giro di altri i5o anni ; in questo periodo domù l'I. 
lalia tutta, e fu questa la' prospera sua adolescenti!. Quindi 
passarono altri ijo anni fino a Cesare Augusto, in tal pe- 
riodo pacificò tulio II mondo, n fu questa , per cosi dire, 
la gioventù c la vigorosa maturila deli' iiiipt in. Da Cesare 
Augusto, fino all' invasione de barbari, per codardia dc'Ce- 
sari, l'imperio invecchiò , e cadde man mano in deliquio 
dopo varie imcrrottc crisi. 

Siccome -abbiamo avvertito, pel corso di ?44 5nn ' rp " 
goarouo i re, da' quali emanarono molle leggi, che fu- 
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rono raccolte da C. Papirio(i), oca molto dopo l'espul- 
sione di Tarquinia Superbo. CJucsta raccolta di leggi fu 
da Pomponio chiamata jus civili: papirianum, elle di poi 
fu chiaramente abbellito con commentari da Gracco Fiac- 
co ; e I'andolfo Pralco , nella raccolta deli' antica giuri- 
sprudenza , ne aggiunse a queste sei altre. Non v' Ita dub- 
bio però die multe ne passarono nelle leggi delle XII la-, 
vele, come diffusamente l'ha dimostrato Giacomo CujaciQ 
nelle sue osservazioni. . . 

. Discacciati i re , e creati i due consoli Lucio Clntiio 
Bruto e Collalino , accie') presed.'Siero agli affari dello, 
repubblica, i Rumimi abolirono le leggi emanale da' re, 
ancorché si fossero colle medesime governali , e resjo- 
larousi per lo spazio di sessant' auut cogli antichi loro co- 
stumi, e con talune leggi non scritte , supplendo in miu- 
canta ì consoli co' loro editti , come abbiamo da Dionisio 
d' Alicarnasso. 

L'anno 3g3 Gajo Terenzio, tribuno del popolo, osta 
Tcrcntillo , fu il primo che tcniò di far abolire l' antica 
giuriiprudeaiD, per introdurne una nuova cella pubblica- 
zione di una legge concepita ne' seguenti termini: « Che 
et il popolo convocato in comizi elegga dieci uomini dì 
tt malora Ola, di consumala prudenti, e di stabilita riputa- 
li zioue per compone un corpo di leggi, s'i per 1' ainnii- 
s nitrazióne pubblica, che per dar termine agli affari 

(i)Si chiamo prima Fapisio, di poi Papi ri o : Cic, tpitt, fo- 
rnii, non essendovi da principio la iclttro fl la quale fu ritrovata da 
Appio Claudio ncll'annn di Roma 4n5. OLIone praef.Tota, IV in iur. 
stima esservi due Papirii l'uno Cajo, c l'altro Pubblio, qutjjli 
raccolse le sole leggi di Numi , questi di luti' i re. 
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a privati : che queste leggi fieno affisse nella piazza mag- 
li altri giudici sieno obbligati a conformare ili per le de- 
* cisioni delle controversie , che in Roma potessero in- 
« sorgere « Questa legge fece nascere perniciosi tumulti 
tra la nobilià, e la plebe. Ora, no nsi iterandosi che non 
erano queste bastevoli per una repubblica, come altresì 
che ottime doveano essere le leggi ed attinie nel seno di 
una vera filosofìa; coti, fiorendo in allora la Grecia , Del- 
l' nano 3oo dalla fondaiione di Roma , per determinazione 
del senato, confermata dall'editto dell'ordine plebeo, fa- 
rono spedili Sp. Postumio , Sesto Sulpìcio e A. Man- 
lio (r) con tre ben corredate navi in Atene , ed tu al- 
tre citta della Grecia , ove fiorivano i Pitagorici , ed ì 
due celebri legislatori Zeleuco e Coronila, de' quali quegli 
diede le leggi a Locri, questi a Torio (a). Furono dagl'in- 
viati riunite le leggi tutte ivi esistenti , e di ritorno in Roma, 
gì scelsero dieci uomini per for mire dì queste leggi uua be- 
ne ordinala collezione in dieci tavole, che furono approvate 
con suffragi presi ne' comizi! ceoturiali. Appena compila- 
te, ne furooo aggiunte due altre che vennero a compie- 
re il numero dì XII tavole , e che costituirono il fon- 
te sì del privato, che del drillo pubblico (3) Dalla inter- 
pelrazione di esse nacquero le azioni dileggi. Queste for- 
inole, ed altresì le conoscenze de* giorni fasti , nrfalti , 

(0 Pomponio ncUalcc. ■>. D. dcarìg. iur, dice che furono dic- 
ci deputati mandali nella Grecia , ma essendo questo favoloso fu 

(a) Diodoro Siciliano nella sua biblioteca slorica lih. la. 
(3) Foni univtrii pubblici primtiqut iurit. Lib. ni 3^. 
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ed intercisi constiti! irono un religioso arcano ile' pontefici , 
perlucche Gii. Flavio celi' anno civ. 44° divulgò questa, 
formolaria giù ri i prudenza, che coustitui il ita Flaeianam. 
menzionato da Pomponio. I patrizi] però dolenti di siffat- 
to avvenimento , escogitarono nuove oscure formole per 
renderne sempreppiù difficile la conoscenza alla plebe ; ma 
il giureconsulto (i) a nome Sesto Elio Calo , s* ingegnò 
di divulgare nel popolo il secondo arcano , da cui ne 
venne il oVjHo Eliano. 

Queste leggi furono progressi v amen te abbellite , con- 
meniate ed estese in maggior numero , ed hanno , acqui- 
stando sempre nuovo lustro , regolalo la repubblica Ro dia- 
na , e le naxìoni tutte a questa immediate. 

Da tali leggi È. naia l'origine del dritto civile dc'Ko- 
mani il quale vicn distinto in scritto, e non scritto di cui 
andremo a trattare. 



(i) Cicerone ì testimonio csier stato costui gran giureconsulto) 
C Terenzio lo encomiò .egregie cordami homo Calia tritili Satin, 
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TITOLO IV. 



Del dritto scritto, e non scritto, ossia consue- 
tudinario presso i Romani. 



Qcelle leggi solennemente promulgale conslituivano il 
drillo scrino (l) clic ricevette una divisione n seconda della 
potestà da cui venivano emanale; cnsicclin sotlo questo no- 
me ti duiinguevauo , le leggi, i plebisciti , i sonalo con- 
sulii, gh siabiliraeuu de' principi , gli edilli de' migi tira- 
li, le risposte de' giureconsulti. 

La legge s. era quella che .1 popolo romano stabili- 
va a propcsia di un magistrato senatorio come il co-so- 
le- Plebiscito era quello die veniva tiobihlo a proporla di 
un Magistrato plebeo come il tiibono. La plebe differì, 
va dal popolo in quello appurilo in cui differisce la »pe- 
eie <ial genere , giacche sono la denomina?.. une di popo- 
lo si comprendevano Itili' i cittadini niuuo eccettuato; 
»Otlo il nome di plebe poi tutti i cittadini all' infuori de' 
palnij e de' senatori. Ma dopo la legge Oriemia i pie. 
bisc.li incominciarono ad aver lo slesso vigore delle leggi. 

Quel che il senato comandava e H.biliva , d.ceva- 
si Scnaimvonìuliu'ii, imperocché il popolo Hnmano essendo 

(l) Bàio Muti Scriptum iliciiur , co ìtiuu , quo ypàf'at 
.yifut il[ le e s ' proBwl£ait. /-in. f. \ \. 
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cresciuto da non potersi facilmente radunare per far leggi, 
sembrò ragionevole clip nella ■ promulgatone di esse, in 
vece del popolo, si consultasse il senato. 

Anche ciò che piaceva al principe aveva fona di 
legge, avendogli il popolo colla legge Regia, promulga- 
la intorno al di lui comando , conferito [ulto il suo im- 
pero e potestà j ed era legge ogni stabilimento che il 
principe faceva con diplomi , ogni decreto che profferi- 
vi con cognizione di causa , ogni eorna odo che inseriva 
nell' edillo. Queste appunto sono quelle che dicotili Con- 
slituiioni : di queste altre erano personali che non oltre- 
passavano la persona che le aveva ineritale, ed altre era- 
no generali , ed obbliga vano fuor di dubbio albi [oro os- 
servante lult'i cittadini. Tutte queste consunzioni de" prin- 
cipi constiluirono una parte del dritto romano, formando- 
sene una collezione da Gregorio ed Ermogeniano , la qua- 
le prese la denominazione di codice Gregoriano, ed Er- 
mogeniano : e poiché questi codici furono compilati di 
privata autorità , e contenevano i soli rescritti degl' impe- 
ratori gentili , perciò Teodosio Senio're fece una nuova 
collezione di tutte le coni titilli coi da Costantino M. fino a' 
auoi tempi ; ed ecco il famoso codice Teudosiano com- 
mendato da Giacomo Golofrcdo. 

Per mezzo di Salvio Giuliano sappiamo che si cercò 
di (urinare l'editto perpetuale poi da Marco si ordinò la 
compi bilione dell' editto provinciali?, e dèi' editto Edili- 

tempi s' intese il proverbio Rutna est ubi imperniar cs( ; 
per cui in qualunque luogo trovavasi l'imperatore, costui 
poteva far leggi. Perciò Tertulliano ci dice, che tuffa queir 
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la antica e squallida selva di leggi si vide (roncala dalle 
armi di quei rescritti ed editti de' principi (i). 

Hon minore autorità avevano gli editti del p re lo- 
ie , i quali ai dùtiiiguevano anche lotto il nome di drit- 
to onorario, perchè quei che amministravano le cariflhe 
pubbliche , cine i magistrati dettero a tali editti fona di 
legge. Gli edili curdi anche per alcune particolari emer- 
genze proponevano al pubblico i loro edilli, i quali l'or- 
mavano parte del drillo onorario , e questo drillo era 

Finalmente le risposte de' prudenti erano senlimenli 
ed opinioni di quei citi era permesso di rispondere intor- 
no alle quislìoni di drillo, dacché per antico sistema vi 
erano persone che pubblicamente intcrpetravnoo il dritto, 
le opinioni delle quali furono calcolale di si grande autori- 
tà che i magistrali nel giudicare, non potettero da quelle 
in nulla appartarsi , siccome già trovasi stabilito (a). 

Tutte queste leggi furono riunite da Giustiniano , 
■olio i di cui auspizj ne fu formala ta tanto famosa col- 
lezione Giustinianea. Si avvalse in primo luogo questo im- 
peratore dell' opera di Doro tee- e di Teofilo , e pria- 



(i) T«rlul Apri. IV. lotamìUam Mlcrtm , et laualUaUm U- 

(a) Se cotesto stabilimento non lì riferisce a Teodosio il Gio- 
vine , glie nel suo cod. al tic dt Bctpomii prudentwn determi- 
nò alle sentente di quali giureconsulti debba il magistrato uni- 
formare la sua giudicatura , io vano si cerca nella compilation e, 
giustinianea ; ne nel codice awi lejgc ebe stabilisca l'autorità del- 
le scutcnie de' giureconsulti. 
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cipriamente di Triboniano. In primi egli, con la scoria 
di dieci Giureconsulti diretti da esso Tribolano, fece for- 
mare una collezione di tutte le di sopra accennile consti- 
lozioni de' principi , ricavandole da' Codici Gregoriano , 
• Ermi-goniano e Teodosìano , e conslilul il codice Giusti- 
nianeo. Nel seguente arino all' ìatesio Triboniano , ed a 
sedici altri giureconsulti diede l'imperatore l'incarico di 
compilare le pandette , ossia no digesti (1) dagl'immensi 
volumi dell' antica giiirisprudensa. Successi va meni e , per 
vantaggio della gioventù, l'imperatore fece formare da Tri- 
boniano , Teoiìlo e Doroteo le instiluiìoui. Ravvisandoli 
poscia clie il codice suddetto era discordante dalle pan- 
dette, fu il primo riformato da quattro giureconsulti , on- 
de usci il codice rcpetitae praclectìonii. 

In seguito furono compilate non poche consti! li ioni di 
Giustiniano da un autore anonimo, che furono dette No- 
velle , delle quali se ne formarono due sommar), o com- 
pendi chiamati Aulenliclie. 

All'invasione de' barbari, tutta questa eslesa collezio- 
ne fu dispersa , e quindi essendosi nell'Oriente dapprima 
trasportala , fu ivi inlrodolla Iraducéndosi nel greco idio- 
ma. Nell'Occidente poi furono queste leggi tulle di nuo- 
vo ammesse, allorché agitandosi guerra tra 1' imperatore 
Lotario III , e Ruggiero re di Puglia nell'assedio di A- 
rnalii, furono quivi ritrovate; ed i Pisani l'ebbero in do- 
no per le loro fatiche, e trasportandole in Pisa, li si co- 
agli antichi Giiiretoo- 
Ueemmv; et tiiipw 



(O L' »oee àigtsla fu mollo familiare 
culli , col iletti (jutiti voce, [wrcliè in csk 
tatiuncsjòri digiune anni. 
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mi ii ciò ad insegnarle nelle scuole. , e furono nel foro in- 
trodotte. 

Il Drillo non scritto ossia consuetudinario t'intende- 
va quello che era approvalo dall' uso, giacche lehen lini- 
pile costumanze approvale dal consenso <ìì ehi se ne ser- 
ve, rassomigliar si possono interamente alle leggi. 

Ora, non senza giudizio fu il dritto civile cosi in due 
parti diviso, giacche la di lui origine derivò dagli ìoslituti 
di due ciità , di Alene cioè, e di Sparla, essendo in esse 
tale il costume che gli Spartani inalidii vano a memoria le 
leggi che dovevano osservare; gli Ateniesi poi osservavano 
soliamo ciò che irovavaoo scritto. 

Or quel dritto di natura che egualmente si osserva 
da lune lenaziooi, stabilito e Guaio dal divin imperarne, e 
sempre fermo ed immutabile; ma quello che ciascuna cit- 
tà vieue a riti ei minale , suole spesso cambiarti, □ per ta- 
cito C'imeoso del popolo , o per o'ira le^gc posteriore. 

Incominciamo ora a trattare delie persone , percliò 
non siguilita sapere il drillo, evu ignorimi lepeisoue per 
le quali fu esso stabilito. 
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TITOLO V. 

Delle Persone. 



L uomo è un corpo organico , cui cv? i annessa una so- 
stanza iniclligonle alta a governarlo , e partecipa , sicco- 
me è cliiaro per lafìloioCa, a quanto v'ha nell'universo. 
Sotto queslo nome vien compreso tanto il maschio, che 
la femmina. 

La persona pni « l'uomo a lesso consideralo con qual- 
che qualità , o stato. 

Lo slato e quell'auribuio dell'uomo di cui se ne fa 
uso in diversi drilli. Distinguesi esso in naturale, o civi- 
le, dacché può uascere o dalla natura, o dalle umane 
con veni io ni. 

Secondo lo sialo naturale, gli uomini si considerano 
in nascituri , o nati. I nascituri , quantunque ancora im- 
medesimati nelle viscere della madre , dal concepimenlo 
si hanno per vivi; e quindi, per assioma, son dessi consi- 
derati di già partecipi di tull'i dritti futuri , i quali si 
convalidano dopo la di lui nascita , purché sia vitale. 
Gli amichi non consideravano l'embrione un uomo , ma 
una porzione della donna; e secondo li Stoici, un frul- 
lo clic fa parie dell'albero, menire Plutarco lo defluisce 
un'occulto pesa nelle viscere della madre. 
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li in rapporto alle successioni e ad altri drilli, è una fili- 
ni casi , giacché per drillo naturale si pane dal principio , 
che siccome una cosa chenon esiste, non Ita qualità o prò- 
prielà veruna, cosi il nascituro non gode di alcun dritto, 
ina si sviluppa solo nel giungere alla luce. Grozio è di tale 
avviso , il quale fa supporre una simile Unzione nell' ere- 
dità giacente, come rileviamo dal digesto, lib. XLI de acqui- 
rei. rerum don. Ilaeredilas enim non hacredis persanam, 
ted defuacti suslinet , ut maitit argumsnti* juris civili* 
comprobatum. est; nel qua! caso si finge I' eredita una rap- 
presentante , e che da se medesima passa all'erede. 

I nati sono quelli che vengono nel mondo colle umane 
caratteristiche. Essi divido usi in due sessi , e ad entrambi 
]e leggi di natura e civile accordano dritti ingeniti ed 
acquisitivi , non che rispettive proprietà e gradi di ragio- 
ne voi ena. 

Le convenzioni sociali non polendo esser obbligato- 
rie che per coloro che sono capaci di accouseutirvi , la 
legge de' popoli civilizzali ha determinato talune epoche in 
cui lo sviluppo della ragione è riputalo sufficiente per 
siffatto con senti mento ; altre epoche per la riunione de'ses- 
si ; altre per 1' amministrazione de' beni appartenenti al- 
l' individuo; ed altre più inoltrale per governare gli af- 
fari pubblici , e per talune pubbliche funzioni. Sinché 
non si perviene a quest'epoca, la legge esenta l'individuo 
da' suoi rigori; essa lo scusa e Io protegge, come scusa e 
prolegge gì' insensali. 

Si distinguono nell' uomo due stadii di sua vita , la 
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maggiore età cioè,e la minore eli. La prima è una instituzio. 
ne sociale che, come tulle le allre, varia secondo i gover- 
ni , i costumi , Ì climi, li dritto romano distingueva tre 
eia. 1. La jmpiliorità che cominciava con lavila, e ter- 
minava a quattordici auui pe' fanciulli , ed a dodici jier 
le fanciulle, inclusa 1' età dell' infamia, c quella prossima 
all'usui ed all'altra, secondo la distinzione fjttj da' Ilo - 
■nani stessi. Il pupillo, o V impuberc , non aveva alcuna 
Volontà; esso non poteva formare contratti , uè amministra re. 

n. La pubertà o la minore età. Essa cominciava pe' nia- 
iclii a' i4 anni, e per le femmine a' dodici compiti, e durava 
fino alla maggiore età, eli' era fissala per ambo i sessi a zi 
anni in taluni paesi , ed a ventuno in altre contrade. 

3. La maggiore età. L 1 individuo di ambo i sessi avendo 
compiuto 1' aiiuo venticinquesimo , addiveniva maggiore, e 
poteva agire come un padre di famiglia , a meno ohe egli 
non fosse ancora sotto i vincoli del dominio, paterno. 

In Turchia la maggiore età ha luogo u'iSanni. Essa 
cominciava all'epoca slessa pressa i Franchi, popolo guerrie- 
ro che opinava al par de'Turchi, che allora si ì uomo quan- 
do si e soldato. 

Secondo le nostre leggi civili e vigenti, sia all' eù 
di 2i auui compiti, gl'individui di ambo i sessi (i) son 
dichiarati minori, e per conseguenza chiaro ravvisasi che 
le leggi menzionate uou conoscono iuipuberi. Il minore è 
sotto la tutela sino alla sua moggiure eia. 

Fin qui abbiam consideralo l'uomo secondo lo slato 
di natura, osserviamolo ora nello slato civile, e secando la 
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divisione faiiatin da'Romani , I quali lo ài stingile vano nello 
sitilo di liberili, ili ci Eia (ì ina ni a , e di famiglia. Secondo lo 
sialo di liberta, s'intendevano i liberi ed i servi, la di cui 
definizione chiaramente si scorge. 1 liberi venivano carat- 
terizzali quelli che non si trovavano sodo alcuna giusla 
servilù ; i servi chìamavansi quelli die erano solloposli al 
dominio quìrilario d'un aldo, ed erano riguardati come 
cose mancipi ; quindi non godevano personalità , c calcola- 
vano nella classe delle cose;locchc però ripugna per dtiito 
di natura, sodo il di cui tutelare impero gii nomini sono lut- 
ti uguali e liberi: i soli costumi sociali di alcuni popo- 
li han fallo seguire In distinzione degli schiavi. Ugon Ora- 
rio distingueva due sorte di servitù, imperfetta, e perfet- 
ta; !a prima era precaria e volontaria , che po leva piut- 
tosto nddimandarsi una locazione di fatiche; la perfetta 
si definiva da'Romani, conili/ulto iuris gentium, qua ijuis 
dominio aliena cantra naliiram subjicitur, nella quale i servi 
soli calcolati con la privazione lolale de' drilli ; perlocchc 
sul proporlo l'abate Genovesi sostieue che il constilulia 
luci gtnlium era a tradursi piuttosto vis praceaUnUum. 

Lo stato di citludiuauza c quel dritto che si contrae 
□ella propiia patria, drillo che nasce coli' uomo , e che 
coustiluisce la facoltà di esser partecipe di tutte le prero- 
gative privale e pubbliche. I Romani distinguevano i 
cittadini Romani da' peregrini. I primi godevano del- 
la totalità de' loro drilli , t secondi a erano da molli 

In line lo sialo di famiglia si è quello secondo il 
quale I' uomo o trovasi lui iuris, come il padre di fami- 
glia, o alieni iuris, allorché è sottoposto alla potestà d'un 
altra ; quindi 1' origine di questo stato è riferibile tutto 
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alla patria potesti , al rapporto co' figli di famiglia, el 
a tutte quelle circostanze che per drillo di natura e ci. 
vile svilupparsi. In conseguenza <: d'uopo di ciò far parola. 
E siccome la patria potestà non si ottiene che mediante 
il connubio, ragion vuole che si faccia precedere dappri- 
ma un cenno sulle none , ciò che fornici a l'oggetto del se- 
guente titolo. 



TITOLO VI. 

Delle nozze. 



Le nozze, il culto religiosa, P imperio civile couslitui- 
scono il fonda mcii io della socieia , dice l'abate Genovesi 
nella sua Diceosina. Sena» none, non vi possono esser fa- 
miglie , e sema famiglie, corpo civile; senza imperio non 
vi « legame esterno che stringa e 11110 tenga uoite le fa- 
miglie ; ed in due, scoia culto religioso, l'imperio manca 
dei principale suo sostegno, che c il sacro rispetto dovuto 

all' Autore del tutto. 

Le none hanno «od solo uno scopo fisico , ma ne 
hanno ancora un'altro morale e politico. È questo l'as- 
soci .smelilo dell'uomo e della donna, che unisconst per 
una particolare felicità oude perpetuare la loro specie , e 
per aiutarsi con iscambievoli soccorsi a sostenere il peso 
della vita. Quindi , per dritto di natura, il matrimonio è 
un contralto sociale tendente a' descritti rapporti. 

Il dritto romano distingueva le nozze, ossia connubio, 
dal matrimonia e dal contubernio. 11 primo si apparte- 
neva a' soli cittadini Romani j il seconjo a' peregrini 5 il 
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terio a' ter vi. Quindi coloro che si univano in eonnubw, 
godevano degli effetti civili; coloro che univausi in ma- 
trimonio, godevano soltanto di quegli effetti concessi a' pe- 
regrini per dritto delle genti ; ed in fine i servi , che sì 
avevano come cose mancipi , univansi in conturbernio, col 
quale verun drillo palesatasi, e si riguardava il loro con- 
giungimento nel solo fisico rapporto, (i) 

Le none quindi da' Romani definì vanii « ctmpmctia 
maris et feminac, consortium ammi vitac , divini eliminarti 
iuris communication (i). Le ultime parola concernono le noiie 
giusta il rito delle leggi romane, in fona del quale la moglie 
aonveniebat in maiium viri, e rendeasi partecipe de' beni 
e de' sacri genlilbii del marito, seguendo tra essi qua! la co- 
munione, che fra il padre ed il figlio di famìglia- interce- 
deva. I modi civili di contrarre le none presso i Romani 
erano tre: confarreatio , coeraplio , et una. Il primo era 
quello col quale le mogli conveniebant in manum viri, p is- 
sando nella potestà' maritale, con certe solenni parole in. pre- 
ndo pra vasi il pane di farto. 1/ altro rito dello coetnpti<t 
consisteva in ima compera immaginaria che il faceva nere, 
et libra dallo sposo e dalla sposa altresì. L'uso in line avea 
luogo, quando il marito aveva consumato il matrimonio con, 
tenere la moglie in casa per un dato tempo, acquisi a «do ne 
un quasi dominio. 

Il matrimonio può- considerarsi sotto- tre aspetti: sotto 
quello de' bisogni fisici personali ; sotto l'altro del fine 



(i) Dig. Lib. XXIH. Tit. ». De rit. m>>. 
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politico della popolazione , imperocché lenza uomini non 
vi è società ; e finalmente satto il rapporto de dritti e 
de' doveri che Io slata sociale ha annessi a tale insti tu- 

Sul primo e secondo rapporto, cioè su' bisogni perso- 
nali e fine politico, è da fintarsi che, compita la ragguarde- 
vole crisi della pubertà:, l'uomo, per stimolo imperioso che 
si sviluppa ne^li organi della generazione , avverte eh' è 
tempo di prestarsi alla conservazione della specie. Questa 
produce il fisico bisogno del matrimonio , che pone 
un Treno a quei trascorsi , cui possono essere trascina- 
li alcuni di coloro che serbano il celibato, il quale perb 
è più perfetto dello stalo coniugale in persona di quelli 
che hanno ricevuto da Dio il dono di fedelmente serbarlo 
per motivo di virtù. 

Questa veduta, non che lo scopo della popolazione cono - 
scinto da' legislatori come un bisogno di prima necessita , met- 
tevano gli Ebrei nella stretta necessità di secondare il voto 
della natura , a cui venivano obbligati per rispetto alla pub. 
blioa opinione e pel timore dell' infamia. In ninna nazione, 
dice il dotto Saldato (i), si c l'incoraggiamento per la molti' 
plicazione della specie osservato con tanta religione, quanto 
presso gli Ebrei. I Persiani facevano de! matrimonio un 
dovere indispensabile, ed erano ammirabili presso que- 
sta nazione i modi che adoperavausi onde promuovere la 
popolazione. Nella Grecia osservavaii 1' islesso teuorc, e 
presso della medesima si premiavano que' cittadini che da- 
vano allo Stato più figli ; si puniva in Alene il celibato 

(i) Giorni Saldo», Diil. di Nat.', e delle Gsnt. Lit. V. 
Cj|>. VI. 
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al coniugio .per quelle 
i la necessità. Il po. 
le leggi "» «ju«i° ">g- 
geiln , come lo dice Augusto nella sua aiinga ramponala 
da Dione. La legge Poppea, emanala da questo imperatore, 
fu il compimento di tali veduto , e formò propriamente 
un codice di leggi, le quali hanno lami rapporti, c lauto in- 
fluiscono sopra molte cose che formano (dice Montesquieu) 
la più bella pane delle leggi civili de' Romani. Questa 
legge voleva che la sposa superstite avesse a maritarsi tra 
■tu dato tempo, ed allettatilo era ordinato in caso di di- 
vorilo. Si dettero diversi privilegi e ricompense a coloro 
che erano maritali, maggiori a colnro die avevano figliuo- 
li , come («ne si stabilirono delle pene contro del celibato. 
La donna che aveva meno di quarantacinque anni, e che 
non aveva ne marito oò figli, non poteva servirsi di let- 
tiga, nè portar gioie. Secondo il trentesimo tono ca- 
po della legge citala , era proibito ad an nomo di ses- 
santa anni sposare una donna di cinquanta. Il senalocon- 
sulto Calvisiano fjce nuove modilìcazioni tu tale ogget- 
to ; e Tiberio ne aggiunse delle altre. Costantino» direuu- 
lo cristiano, abolì le pene della legge Poppea e 'ne li- 
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berò tanto coloro che non erano maritali , clic quelli chi 
essendo maritali non aveano figli. Giustiniano poi cominciò 
dal rendere validi Iittt' i matrimoni!, clip la legge Pnppoo 
aveva proibiti ; e facendo imo strano abuso di una dottri- 
na sublime, giunse fino ad accordar de' vantaggi a colo- 
ro che non si marnavano, a Da ciò nacque quel celibato 
« formalo dal libertinaggio, quello in cui i due sessi cor- 
ti rompendosi per sentimenti della slessa natura , fug- 
« gono un' unione che deve renderli migliori , per vivere 
* in quella clie sempre li rende peggiori (i).» 

Veniamo al terio rapporto sotto dei quale considerar 
debbesi il matrimonio, quello de' diritti e doveri cioè, 
che Io stato sociale ha annessi a tale instiutiione. La pro- 
creatone della prole èira gli altri il fine diretto del matri- 
monio. Con questa si consti Iti isco una famiglia, o pìccola 
inciela , della quale il padre per la superiorità del fesse- 
li' è il custode, e secondo Seneca, un magistrato domesti- 

L'educazione pdi è il fine cui tender debbono i geni- 
tori , tra quali dovendo regnare una perfetta amicizia ed 
nguaglianaa, senza derogare al diritto di prerogativa dovuta 
all'uomo, si richiede lo sviluppo di vicendevoli doveri 
e dirìlti , onde armonicamente uniformarli alla vita so- 
cievole; equiodi la pazienza , la vera amicìzia, il buono 
esempio, ed una coufidenzisle immediazione della moglie 
verso del marito, sono le virili che, con constanza indele- 
bile, affiancar debbono l' imeneo, onde render l' eduiazione 
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scopo unico de' loro desideri!, c dare alla prole quella pie- 
ga che renile al reti' oprare. 

Allorché in questo coniugale corsonio si annunzia 
un disordine, e fansi divergere tulle le linee dal vero cen- 
tro , divien esso micidiale , equindi la disunione si è cre- 
dula talvolta il farmaco per evitare di profanarsi impune- 
mente una laulosalulare instituzione, sostegno della socie- 
ià. Per tal ragione fu escogitato il divorzio che fu de- 
finito da' Giureconsulti il solenne »cioglimenlo del matri- 
monio , senza potersi pili reintegrare, quantunque per drit- 
to Canonico lo ritroviamo riconosciuto sotto la idea di 
separazione , rimanendo sempre «aldo il vìncolo conjugale. 
1 popoli antichi fra i quali questa istituzione era frequen- 
te, credettero in tal modo evitare i danni che la separa- 
zione temporanea sembrava cagionare: imperocché tende- 
vasi allora ad accrescere U popolazione, e due sposi se- 
parati reputavano già due uomini devenoti infecondi. 
Fu perciò creduto sano consiglio il mettere in loro barn 
la liberta di contrarre novello matrimonio ; ma era que- 
sto rimedio adoperato con molta riservatezza, trattandosi dì 
sciogliere un lincilo di tanta importanza. 

Il capitolo i-ì dal Deuloronomio, uno de 1 più antichi 
libri sacri che conosciamo, ai esprime m di questo ponto ne' 
seguenti termini: « Sì acceperit Itamo uxorem, et habuerit 
ti eam , er non incenerii gratinai ante oculos ejus, pro- 
ti pter nliqitam /orditatela , scriba lièclium reputiti , et 
ti dabit in ninna ilSus , et dimilltt eam de domo sua, 
a Cunujite egresso alterimi maritimi duxerìt . et Me quo- 
ti que oderìt cam, dederilque ei libellula repudii , et di- 
ti miserit de domo sua, vcl certe mortuus fiierit, non pote- 
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* rii prior maritili recidere cani in uxoran, quia pollala 

* est. 

Non solo presso i Romani, ma presso gli Ebrei, ed i 
Greci furono frequenti i divorali, contra la natura ed il 
fine del matrimonio. Ma Gesù, d isto insegnò che per niuna 
causa poleasi dar luogo al divorzio , allusa l'iudissolubililU 
dui vincolo coniugale , mentie fu permesso solo da Moisè 
a' Giudei ob duritiam cordis. 

La legge di Giusliuiano, proscrivendo il divorzio elle 
da' Romani si era generalmente adottalo, lasciò solo a' ma- 
riti il dritto di ripudio per causa di adulterio, ed ammi- 
se tre sorte di eccessi per niolivi di separazione di una don- 
na da suo marito |,° Quello d'un marito depravato che 
profanava il talamo nuziale , introducendo il libertinag- 
gio nella sua casa. a. L'altro di un marito furioso che 
con sevizie e maltrattamenti metteva in pericolo la vi- 
ta della moglie. 3. Quello di un marito diffamulore che 
con accuse calunniose di adulterio avesse pubblicamen- 
te disonorala la propria moglie. Quesl* unica causa di di- 
vorzio per adulterio divenne in seguito presso gli stessi Ro- 
mani anche oltremodo diffìcile , e precisamente fu illuso- 
ria, allorché Teodora, sposa di Giustiniano, che divideva 
con esso il governo , e di' ebbe molta parte nelle leggi 
a favore delle donne , fu il rifugio del delitto; per la crual 
cosa, con una declinante gradazione, fu in fine siffatta unica 
causa bandita interamente. 

Questa proibizione di divorzio si diramò per quasi 
tutte le nazioni; ma vi furono alcuni popoli che in segui- 
lo l'adottarono, allontanandosi da' saldi prineijiii della san- 
ta Religione cattolica. — lu Francia per i civili sconvol- 
gimenti, e l' instabilità de' costumi , dopo lunghe contese 
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fu il divorilo ammesso fra cine! 'popolo; e A permise a' 
coniugi di sciogliere il vincolo del matrimonio, lem' al- 
legare 'in pubblico altro motivo , che quello delle incom- 
patibilità degli umori. — Quindi fu autoriaiato tale divor- 
ilo per mutuo consenso, e per cause determinate die li 
nel uti' vario alle seguenti. 

i. L'adulterio della moglie, e l'adulterio del marito, 
che avesse tenuta la concubina nella casa comune. 

a. Gli eccessi, le scviiie , o gravi ingiuria di uno degli 
sposi contro dell'altro. 

3. La condanna di uno degli sposi ad una pena iuta- 

Questa nuova legge fu riconosciuta ancora fra noi 
col codice di quella riunione che venne qui adottato. — In 
quella legislazione si ammetteva il principio, elle il Ma- 
trimonio riguardava^ solo come un contratto civile, e 
quindi si ammetteva quella regola comune a tulli i con- 
tratti, che possono essere sciolti col mutuo consenso dì 
coloro c'ie I' tiau formalo. Quindi il solo mutuo disien. 
so era, sotto l'impero di quelle leggi, valevole a recidere 
il santo vincolo del matrimonio. Le nostre leggi han- 
no riprovato lìfFattO principio , crime inconciliabile con 

li gli altri , e perfeltamcnle indissolubile ; anzi rico- 
noscendoli uu lai legame nella sua instiiuiione con la in- 
cancellabile caratteristica d' iridissol ubili la , e consideran- 
dosi lale da' sacri canoni , stanie che Tu innalzalo da 
(insù' Clìisro a Sacramento , il e dalle noilre leggi con- 
sacralo il principio die non può dall'uomo sciogliersi , 
essendo un vincolo che Iddìo ha stretto.— Quindi si è per 
lai ragione allontanalo presso di noi il divorzio ; e qua- 



Ima esistessero caute detcrminate die l'autori zia rari o, fannie 
producono appena la personale icparaiiooe , ma non mai 
lo scioglimento nuziale. 

Il matrimonio sarà ipso iure nullo quando il consen- 
so è slato dato con errore (circa la sostanti del contralto), 
estorto con violenza, o sorpreso con inganno: ne 'quali casi 
non può palesarsi la determinazione della volontà, giacche è 
massima risaputa in dritto che non il concubito, ma il cau- 
seuse viene ad avvalorare il matrimonio. iNttptias coniensm, 
nofi concubitus faeit (i). Quindi esjen do l'oggetto del matri- 
monio l'unione de'sessì, e la mira ben naturale di aumenta- 
re la propria felicità, non può .juesla realizzarsi, ove 
manchi il consenso tra gli sposi , ovvero siavi errore 
sulla sostanza del contratto o sulla persona come qualità so- 
stanziale di essa, constituendo la causa principale della con- 
venzione , in questi casi indio reputasi il legame con- 
iugale, (a) 

Ora, dimostrata la sanlilà di questo legame, l'influenza, 
che ha nella società, della di cui esistenza n' è causa ef- 
ficiente, ed in fine lo scopo salutare cui tende per lana- 
scita ed educazione della prole, si ravvisa chiaro che dan- 
dosi luogo ad illeciti .congiungimenti, la generazione ne sof- 



(i) L. 3o iE De R. T. 

(i) Non ci ililluniliamo sopra le altre cause clic renile mi iln>- 
ro nullo 11 matrimonio : perchè dì esse li occupa di propinilo il 
Untili Canonico. 



fre , e notevole detrìnwrito sì apporta alla società ; quindi 
1' incesto, l'adulterio, lo stupro, e tutt' altro di limil falla , 
sono altrettanti mezzi che deviano l'uomo coniugio; a 
mentre fanno ritardare il corso della generazione, vengono a 
turbare l'ordine pubblico. L' incesto riguarda un' illecita u- 
tiione Ira congiunti ; l'adulterio tende a profanare il tala- 
mo nuziale; debili che sconvolgono l'ordine delle famiglie, 
c lasciano alla innocente posterità una macchia indelebile 
che la priva d' iufiniti vauiaggi. Ed in falli le leggi ro- 
'niane niuu drillo a tali figli accordavano, neppure quel- 
lo per gli alimenti ; mentre le leggi vigenti mando di 
più benigno rigore , li considerano pe' ioli alimenti (i). 
In fine, egual danno apporta lo stupro die priva la 
donna non solo dell' integrità del suo stato, ma offen- 
de il suo pudore , e prepara la sua successiva seiaguia. 
Quindi , per rendere il legame coniugale sorgente d' in- 
fluiti vauiaggi, debbonsi estirpare tulle le cause clic pos- 
sono corromperlo. 

Rivenendo alla natura delle nozze , sono esse un pal- 
tò tra due persone: le uozze quindi con più donne, chia- 
mate con la greca voce poligamia, o d'una donna con 
più maschi delle poliandria-, sono vietale dall' evaugclo , 
da' canoni della chiesa universale, e dalle leggi civili , 
e quantunque la poligamia fosse in uso presso alcuni po- 
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polì, come i Turchi, pure urlando co' principi! del dritto 
naturale , e derivando da essa il soqquadro delle famiglie , 
uon può certamente ammettersi da' popoli civilizzali. 

Derivando dal matrimonio la patria potestà } ù d'uo- 
po trattarne nel aeguentc titolo. 
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TITOLO VII. 

Della patria potestà. 



Siccome il ben essere di qualunque corpo dipende dal ben 
cune delle parli che lo compongono, cosi il buon ordine 
di uno Stato dipende da quello delie famiglie. Ora, siccome 
una tue K-ia non potrebbe reggere lenza un capo , della mi- 
aiera slessa la famiglia, cb' è in picciolo l'immagine del- 
le gran società, lw bisogno d'un capo ebe la diriga. Que- 
sto capo è il padre di famiglia , il quale Jia de' drilli su- 
gi' individui clie la compongono. ProscriHa la servitù, do- 
mestica, i membri della famiglia sono la moglie ed i figli. 

La moglie lia de' dritti su ijìgli , ma sempre sotto il 
governo del marito, giacché due autorità eguali sulla mede- 
sima persona sono incompatiliili , come ci dice il Criso- 
stomo ; e Seneca sostiene ohe il diritto primiero su i figli 
è quello del padre , primae parla sunt paini , secuudao 

Giustiniano (i) dichiara che la patria potestà sì appar- 
tenga esclusivamente a' 'cittadini romani, e nelle sue insti- 
tuta si esprime cos'i: n iut patriac polcslaiis quoti in li- 

0) Uh. i. trulli, tit. i) 
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■ Òeros habemat, proprium est cfoium Romanorum-nulli fnint 
« olii sunt hamines , qui talem in libcros habrruin polr- 

■ statem, i/uam noi habemus». Questa definizione non reg- 
ge itiglieli ni eulq imperocché in molte altre naziuni i padri 
estendevano i dritti su i figli snelle il di là di quelli de' 
Ilo mini, presso i quali i legislatori dettero troppo a' padri 
di fa migli a , oltrepassando i limili del giusto e dell'one- 
sto nel determinare 1' estensione della patria potestà. In lat- 
ti il padre era padrone del figlio, come di una oosa sua , 
e poteva vendeilo ovunque si ritrovasse , lineile però lo 
teneva sotto il suo dominio ijuirilarìo (1). Avea su i me- 
desimi il drillo della vita e della morie; il ùis ter venuti, 
d andi, giusta la legge di Romolo passata in seguilo Lulle 
dodici tavole ; ed in (ine il ius adquircndi per libcros , 
essendo chiaro che questi drilli aveano vigore fin clic 
persisteva la patria potestà , pe! di cni effetto considera- 
vansi rrs mancìpi, e per conseguenza iuc?paci di dominio. 

Una ù formidabile potestà de'Romaui su de' figli eb- 
be vigore durante la repubblica; ma sembrando poi ripu- 
gnare allo sta io. monarchi co, fu solto i Cesari diminuita , 
e ridona ad una modica coercizione ; onde con ragione 
disse il giureconsulto Marciano Patria poles as in pie- 
u tate debet , non in al rodiate consistere. ». Nelle allre na- 
zioni si scorgeva l'eguale, siccome rileviamo dalle leggi 
degli Ebrei, de'Fenicj e de'Persiaui , rapportate da Erodo- 
do e da Aristotile 5 ma non cosi trovasi a' leni pi recenti, 
ite' quali l'eccesso è stato sostituito da inimoderala indul- 
genza ; ed all' uopo ci fa osservare il Cav. Filangieri elio 

(i) L»g. i (. i ff. de rei wnrf, 
Ca) à D, de parrieid. 
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il solila trasporto degli uomini per gli estremi , Ita cagio- 
nala aiia opposizione infinita ira le antiche Jegislazìoni e le 
moderne, giacché il vizio si trova egualmente nulla pro- 
digalità dei primi, che nell'avarizia degli ultimi. 

Il padre di famiglia dovendo adempire alla doverosa 
impresa della educazione, vien con side rato, per legge di natu- 
ra, un sovrano de' proprii figli , al par delta madre ; per- 
ìocchù Omero volendo dipìngere il naturale regno della 
vita de' ciclopi 1 , cioè de' padri di famiglia nello italo dì 
natura, facendo parlare a'medesimi dice, n Noi non ab- 
« biiimo comizj da consultare iu comune: ciascuno di noi 
« comanda, e da le leggi a' suoi figli ». Or siccome l'e- 
duoniione seguir deve il corso progressivo dell'età de' fi- 
gli , noi fisseremo le linee di demarcazione relaiive alla pa. 
terna potestà , seguendo le ormé tracciate dal principe de* 
peripatetici. Questo filosofo (i) distingue trestadiì della vi. 
la de' figli , secondo i quali vien regolata la patria po- 
testà. 

11 primo, allorché la ragione in costoro trovasi imper- 
fetta. Il secondo allorché sviluppate le facoltà intellettua- 
li del fanciullo, viene ad acquistare un competente grado 
di ragionevolezza. 11 terzo è lo stato di perfetta maturila. 
Nel primo intervallo, tulle le azioni de' figli sono regolale 
e sottoposte alla direzione del padre e della madre; giac- 
che per la di toro lutate incapacità di giudicare delle pro- 
prie azioni , è ollremodo convenevole che gli autori de' 
loro giorni ne abbiano perfetta cura , con dirigerli nello 
quotidiane operazioni. In questa età il padre sviluppa 
un' imperio dispotico arrogandosi luti' i dritti de' ti- 
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gli , non perche (fucili fossero in essi inesistenti, ma per- 
dio non potrebbero morii sepia nuocersi; e Plutarco ci con- 
ferma questa verità (1). Quindi è che i beni i quali per- 
vengono a 1 figli , non si acquistano da' padri per drillo 
di natura ; ma essi, in virili delle leggi civili, se ne arro- 
gano la facoltà sol perchè li rappresentano per l'ostacolo 
dell'eia , che li rende inabili ad amministrare ; e quindi 
il loro dritto si rirìuce al solo usufrutto , e netl' ammini- 
strazione , che secondo l'art. 39^ delle LL. CC. vigenti, 
finisce a' 18 anni, o dietro I' emancipati 0 ne. 

Il secondo periodo è quello in cui t figli comincia' 
no ad aver baslaute ragiono da guidarsi da per loro stes - 
si, e l'imperio paterno addiventa consultivo, stando so- 
lo all'osservatila del corso metodico del figlio , onde fre- 

Iufine nel terzo ed ultimo periodo, un figlio per la 
completa maturità della sua età e dì senno , diventa pa- 
drone di se medesimo, e l'imperio del padre può dirsi 
Civile , cioè quello di consigliarlo perchè più savio e di 
maggiore espcrienia. Su tal proposito ci dice Locke che i 
padri sono dapprima sovrani de' figli , poscia fratelli , e 
finalmente figli dove invecchiano soverchiamente. 

La patria potestà Ito inoltre con sè il naturai dove- 
re di alimentarci figli. Poiché qu est 'obbligo nascendo dal 
dritto di natura, si estende non solo a 'figli legittimi e no. 
turali, ma per sentimento dei dotlori anche 0 quei noti da 
stupro (ì). E sebbene Giustiniano nella Nov. Sg nvesse de- 
negati gli alimenti a' figli nati da incesto o adulterio, fu 

(OPlut. Orai. 11 pag. 33 7 1 toni. 11 ed. W«k. 
(a) Lcg. a D. ir L. Poap. de parricid. 
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però nel nostro regno osservata l'equità def 'drillo Pouti- 
iicio accordato da Clemente HI, come troviamo anche de- 
ciso dal S. R. C.j esccondo le leggi vigenti ti è «abilito 
l'eguale, siccome leggesi nell' art. 638. Ma quantevolie 
fossero costoro infiniti in un' aria meccanica, o in altro 
modo si avessero assicuralo un appannaggio, non potranno 
più promuovere pretensione luìl' eredità paterna per gli 
alio) ea li. 

. La, ..Mutue indine del Regno in omnibus sotto Io «esso 
titolo de Aìini. permette a' genitori nagare gli alimenti a' 
iìgli ingrati, il che è uniforme al dritto Romano. Ulpis- 
no nella 1. 5 til. II, ci riferisce essersi scritto a Trebazio 
Manno, mrnlo patrrm tum noiie altre y quad e firn dau- 
Urat. Alcuni dottori, tra quali Napodano, nelle cila(e con- 
suetudini, fissano la regola, che il padre possa negare gli 
«limanti a' figli per quelle stesse cause , per te quali può 
diradarlo. Altri sostengono l'opinione più equa, e re- 
stringono la regola a que' delitti che toccano direttamen- 
te il padre, per argomento della leg. unic. C, de Alend. Uh. 

I dritti della Patria potestà nascono tutti dal dritto 
di. educazione, che porla seco, molli doveri cui i geni- 
tori debbono attendere. Pria di tulio T uomo, per es- 
ser saggio e. (elice , deve riguardare Iddio fin dall'eia 
sua più tenera, come principio e. fine di tutte le cose. 
Quindi l' educazioni! sarebbe vana se non fosse dappri- 
ma fondata sulla religione. La Religione eli* è l'unico 
e solo sostegno della, eterna giustizia e quindi della socie- 
la, rinchiusa fin dall'eternità nella menti: di Dio, ai mani- 
festò al di Inori j allorché l'universo uscì dal nulla, e ti 
anuumio nella persona di Adamo. La Religione che riguar- 
dasi come una lunga catena, il dicniprimo anello « lo stes- 
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sn Udiu e si estende quanto l' eterniti , la Religione in 
fiat sorgente d'infiniti beni, è appunto quello scudo ini - 
penetrabile , che garantisce la virtù dal vizio , e la dì- 
tènde in tutte "le sue traversie. 

Le massime e precetti insegnati da questa legge e- 
terna debbonsi inculcare a' figli , onde piegarli alla via 
delia virtù. La lettura quindi de'libri, l'esempio, l'ititi- 
lutazione ad una perfetta morale, la distrazione dalle pa*- 
sioni , mediante l' occupazione sulle cose' utili td- «nelle 
dilettevoli, sono insomma le linee che, per seguire le or^ 
me. d'una perfetta educazione, debbonii tirare a quel cen- 
tro , dov' è riposta la felicita, ossia quel mìnimo de' ma: 
li che puossi sulla terra ottenere. 

Se i genitori perù hanno de'doverì ad esercitare sul- 
la loco prole, sotto questi contrabbilanciati dagli uffiij do' 
figli. I genitori sono i Sovrani per natura ; quindi i figli 
sono 1 i sudditi, non pei 1 paltò i ma per d'ordine del mon<- 
do medesimo. Iti conseguenza il rispetto n' comandi de'ge- 
nitori; 1' amore che richiede il beneficio della vita , che 
da' medesimi si è ricevuto; il tenersi lontani dalle irrive- 
renze, e dagli alti inurbani, essendo un delitto capitale, 
il soccorrerli nel bisogno , sono quei doveri che , come 
intestali d' iualterabile riconoscenza, debbono essere scol- 
pili nel cuore di ciascun figlio. . ■ ■ 

Può intanto taluno dire, che l'eia rimbambita del pa- 
dre , la sua immorale condotta, o il carattere iniu Uri bi- 
li: sieno de' casi da far tacere tali ulììzj. A siffatta ditti* 
colia risponde Epitimo « Cotesto tuo padre con tinti coi 
« testi vitii ha egli perduto il dritto di paternità? Se uoo 
ti I' ha perduto , ne pofea , duro tuttnvia ja le; il dovere 
11 di figlio; c quei viiii uou saranuo che uua nuova male- 



« ria alla Ina finii ». La patria potestà quindi io i.il gui- 
sa disimpegnata diventa il sostegno delle famiglie, e glie- 
ne di una ben ordinata società. 

Oltre la patria potestà qui espressa , che La tutto il 
carattere ili legittimità , vi è anche quulla naturale, che 
ha origine da! concubinato , ossia da quelle Baioni natu- 
rali non riconosciute dalle leggi civili e dalla società. I 
figli che da tali congiungimenti nascono, per ottenere una 
caraneristica , e godere d'una tangente dell'asse paterno , 
debbono pria dì tutto essere riconosciuti dal padre; per- 
ocché altrimenti essendo questo incerto, e uon permei, 
lendosene le indagini art. iG3 LL. CC, , ni un dritto si 
realizzerebbe in favore del figlio. 11 riconoscimento devi? 
aver luogo con alto autentico e legalmente eseguito. F-' 
vietato però il riconoscimento in favore de* figli noli d.i 
incesto, adulterio, a congiungimento con persona legala 
con voto solenne, o ordini sacri , essernlo questi parto di 
ima unione che ferisce direttamente la società. 

I figli naturali riconoscimi possono essere legittimati 
mediante il susseguente matrimonio, nel qua) caso vengono 
considerati come nati legittimamente. ,1 .Romani distingue- 
vano tre modi di legittimazione , per subscqitcm mairi- 
montani , secondo Costantino M,; jjer oblationctn curine , 
secondo Teodosio il giovine , e per rcscriplum principi! , 
secondo Giustiniano , de' quali modi il primo si osserva 
fedelmente: il secondo ammesso da Teodosio è stalo proscritto; 
e quello per rescriptum princìpi! ha anche vigore senza 
pregiudizio però de' figli legittimi, come si desume dall'art. 
a5G LL. CC. 

Allorché i figli naturali non sono legittimati, si con- 
siderano per una definita quota anche nella successi ou« , 
tii cui Si farà parola a sub luogo. 
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Polo per asiioma die la presunzione legale della pa- 
ternità è fondala sul roalrimomo , le nostre leggi indicano 
Je prove della filiazione per dimostrare 1* ideatila della 
persona' in caso di dubbio sulla stessa. Per tale dimostra- 
zione richiedousi gli atti di nascita ; il possesso di stato 
nel quale comprendoni tre caratteri nom art, trucioliti, fa- 
ma, co' quali si viene a dimostrare che l'individuo ha 
sempre portalo il cognome del padre a cai dichiara ap- 
partenere , che il padre l' abbia tempre consideralo co- 
me figlio, e che tale sia «lato riconosciuto dalia società , 
e dalla sii» famiglia ; iu (ine nel caio <ìi mancanza delle 
due enunciate prove , può supplirsi per mezzo di testi- 
Tuoni , o prove in iscrillo. 

Nello slato di un figlio debbonsi riguardar due posi- 
zioni , quella di filiazione e di legittimili. E' d'uopo 
distinguerle: la prima suppone un matrimonio esistente , 
e raggirasi Julia qualità del figlio, il quale deve dimostra- 
le ch'egli è nato da' genitori che enuncia, e ciò co' mo- 
di di sopra accennali; la seconda, ossia la legittimità, col- 
pisce Il matrimonio , da cui dipende l' applicazione de' 
drilli assegnati a' figli , a seconda del modo con cui è sla- 
to contralto il nodo coniugale. Da ciò desume» che fi- 
liazione e legittimila Don sodo tra loro sinonimi, ma che 
anzi sono distinti. 
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TITOLO Vili. 

Dell' adozione, e de' modi come finisce 
la patria potestà. 



Oltre della paterniià reale, divisa in legiirima e natu- 
rale , vi esiste una legale e fittizia che deriva dall' ado- 

L' adozione risale a' tempi più antichi. Essa era ire 
uso presso i Greci, e quindi presso i ite-mani. Questi eoa. 
sidera va no l'adozione un solenne atlodello aclio fcgi» , me- 
diatile il quale di vasi luogo ad no cambiamento dì auto; 
d'onde seguiva la minima diminuzione di capo. Era guest* 
aito accordato a coloro clic non avendo lìgli , cercavano- 
supplire alla aterililb della natura con un inetto civile , e 
quindi ne risulta, che fu inventala, inwlalium eorum qui 
Ubero: non habent, e secondo TeoGlo pr. iiut. lib. l ad mol- 
liendum nalurae dtftctum vel inforlunium. L* adozione dei 
Romani diversifica da quella delle leggi francesi , seguita 
dal nostro codice. Le cause , gli effetti caratteristici , e le 
forme variano. I primi inventarono questo mezzo pei riem- 
piere il vuoto cigionato dal difttio di generazione, men- 
ire dalle leggi vigenti 1' adozione si considera carne un eou- 
IrMIo , e quindi va soggeilo ad alire regole. 

I Iloinani, «lue l'arnione , clic e» un cam&iamen» 
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m chi: si praticava da' figli di famigli», riconoscevano ali- 
die 1' arrogazione , che riguardava coloro che essendo su» 
l'uri* cercavano, abbandonando lo alalo di perfetta lineria, 
sottoporsi alla minima diminuzione di capo , con ascriver- 
ai sotto la potestà di un'altro che dicevasi il padre arro- 
galore ; ma questo secondo modo di adozione non è sialo 
presso dì noi in uso. 

Estendo l'adozione un solenne atto ad imitazione del- 
Ja patria potestà, competeva anticamente questa di dritto 
a qualunque adottante ; ma sotto gli auspicj di Giustinia- 
no (i) fu stabilito , che quando un figlio di famiglia veni- 
va dal padre dato in adozione ad un estraneo , i suoi drit- 
ti non si scioglievano punto , a niente si trasmetteva al 
padre adottivo , uè il figlio cadeva sotto la sua potestà , 
quantunque gli fossero stati concessi i dritti sulla succes- 
sione ab inl£ilato; ma se il padre legittimo dava in ado- 
zione il figlio non ad un estraneo, ma aldi lui avolo ma- 
terno o paterno , in simile rincontro , perchè concorreva- 
no Della slessa persona i dritti naturali e quei dell'adozio- 
ne , restava fermo e costante il dritto del padre adottivo 
unito al naturale altaceamenlo , che veniva c onte rm a lo col 
rito legittimo dell'adozione, a seguo che 1' adottalo ri- 
maneva nella famiglia, e sotto la potestà di un simile pa- 
dre adottivo.il dritto di patria potestà , secondo le nosire 
le^gi, si estende al padre naturale, ed all'adottante, pren- 
dendo il figlio adottato, oltre il cognome proprio, anche 
quello del sno padre adottivo. 

La morte, l'emancipazione, e la media e massima 
diminuzione di capo godo i modi mediante i quali la patria. 

Ci) L. pernii!. C. ili mhft. 
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potetti lì scioglie. Cioslioiano accordava I* integriti di la- 
te dialo solo a' genitori rilegati io un' noia, ma non a' 
deportiti. Il giureconsulto Marcano ci di l'idea vera dei 
diportali m > • • , chiaintudoli t--.'. . cioè privi del- 
la cii'adiuaoia; dal die ne iofetisce che sebbene lali per- 
ione ritengano ooo otlaole la deportaiioue, tntl' i dritti di- 
pendenti dal im delie geuti , perdono quei che derivino 
dal dritto civile: ì relegati poi in insulam ritengono tutti i 
dritti di liberti e di cittadinanza ; imperocché la pena a 
una semplice ritenzione nel luogo relegato, estendo loro 
vietato solamente di uscirne. Ciò posto, è manifesta la ra- 
gione per la quale i deportali, che perdono interamente 
la cittadinanza, sono sciolti dal dritto di patria potestà, ed 
i relegati ne ritengono le caratteristiche. 



TITOLO IX. 
Bella tutela. 



Essendosi falla parola della tanto «aiutare witiluiiooe de 
ma Ir imo» io, e di lutti gli effelti immediati, passiamo all'ai, 
•tu divisione dellepersoue che, al dir di Tri Lo ni ano, rei in 
curationc , vel neutro iure tenentur , in comincia mio a trat- 
tare in primo luogo delia tulela , che il avvera allorché, la 
morie, de' coniugi , o di uno di Csìi , lascia i figli nfilla eia 
immatura e non di pei fello sviluppo , nella quale non pos- 
sono con sano giudiiio regolare te proprie aiioui ; locclie 
costituisce la minorila per la di cui guida fu inventata la 
tutela. 

La tutela, secondo la definizione di Servio, (i)c la 
facoltà ed il potere che dal drillo civile si concede e per-, 
mette su di una perdona libera , per difendere olii per se 
slesso iion trovasene capace a cagione dell'eia. 

I nitori poi sono quei che hanno simile facoltà e 
potere, e presero il nome dalla cosa slessa ; cosicché chia- 
mami Ultori quusi tuttora, difensori , siccome aedilui si 
chiamano i-oloro che hanno cura della conservatone del- 
le fabbriche. 

(l) L. i. C de (ut. 5 «i ne pofrilar in capili libriti ad tuen- 
dtun rum qui propttr iwulcin lUtuit le spente difendere utfuit, 
fan tirili d<itu , ne pcrmiuu. 
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L'orìgine della tutela è antichissima. Fin date di Roma 
la troviamo introdotta: ed infatti Anca Marzio diede per tn- 
lore a' figli L. Tartjuiuio Pitico. Le specie della medesi- 
ma tono ire, ietta menta ri a , legittima e dativa: le due 
prime furono riconosciute ed ammesse dalle leggi del' 
le dodici la vote, allorché fu detto colla prima legge: l'i- 
ter familias ud legassi! super /umilia pecunia, tutelava 
luae rei, ila iut eslo. Egualmente la tutela legittima fu dal- 
le leggi delle dodici tavole riconosciuta , come c' insegna 
Gotofredo (i), essendosi da' decemviri ciò stabilito colla se- 
guente legge , Ast si intestato maritar cui suiti hetes ncc 
escit adpnatus pmxìmus familiam nancitor. Il giurecon- 
sulto Savio con quelle parole iure cirili data ac permit- 
ja, distingue la tutela in testamentaria, legittima e da- 
tiva j imperocché dicesi data quella tutela la qnale ipso 
iure tine facto kominis dalla legge c once desi , com'è la 
legittima ; pertnissa quella che la legge permeile darsi , o 
dal testatore , o dal magistrato , che comprende la testa- 
mentaria , e dativa, sul riflesso però che la priir.a delle 
due , cioè la testamentaria , esclude tulle le altre. 

E' chiaro dietro ciò che i tutori fanno le veci de* pa- 
dri di famiglia , e che la di loro potestà è la stessa che 
la paterna; in conseguenia i pupilli debitorio ad essi l'amor 
di veneratone , P ossequio , è la gratitudine , come Terso 
i proprii genitori. 



(i) Ai XII T.b. tab.Y i. 



TITOLO X. 

Della tutela testamentaria: 



esposta legge decemvirale ben ai arguisce clic il 
padre passa dare il tutore a' figli coostituiti in potestà, o 
nel testamento, o ne' codicilli col fermati col testamento i- 
stesso ; filale tutela vien detta naturate, perchè deferita per 
dritto di natura , iu virtù del qual e nascono i figli tetto l'im- 
pero del padre e della madre ; ma siccome presso i Roma- 
ni era stabilito che il fondamento della testamentaria tutela 
esser doveva la patria potestà , ne risulla chiaro che il so- 
lo padre o avo potevano dare il tutore, ma non già la ma- 
dre che veniva , per la naturale pusillanimità, soggetta al 
par delle donne tutte, a perpetua tutela. Ora, questa leg- 
ge è slata riformata dal dritto vigente dal quale coti side - 
raodosi bilaterale il dritto de' coniugi , e dando solo al- 
l' uomo la prelazione come prerogativa del sesso, si ac- 
corda alla madre egualmente il dritto dì dare il tutore ai 
figli, rimanendo superstite, ogni qualvolta però non trova- 
si un tutore destinalo dal padre (t). Il padre e la madre 
Lamio l'amministrazione de'bcni de'iìgli, con la differenza pe- 
rù che la tutela del padre , nel caso ijucslì passasse a se- 

Ci) Alt. delle LL. CC. 3 17 a 3io, 
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conde nozze , noti viene ponto alienala e conserva ipso 
iure il suo vigore; ma non coti della madre Mirice, che 
viene ad impalmare uuovo consorte , la di cui affeiione 
venendo diramala, la legge l'esclude dui geloso incarico 
della tutela , lasciando però al consiglio di famiglia il drit- 
to di ripristinarla se lo crede, dandole per contutore il se- 
condo marito. 

Il tutore testamentario può darsi adccrlum tempusvcl 
Sub conditionc , al dir di Triboniano ; e le leggi francesi 
e quelle vigenti non sono in contraddizione di questi prin- 
cipi! ; a ciò non osta che la tutela sia un'ano legittimo 
il quale non recipit nequediem, ncque conditionem , poi- 
ché la condizione lia luogo uulla tutela testamentaria , non 
già nella legittimai e nel caio della pendenza della condi- 
zione o del g'utno futuro, rimanendo V erede suspeso ur-Ha 
tutela fiooaU'avveramento della coudi>ione medesima, può, 
secondo la Ieg8 e a de testarti, tal. datti provvisioii.il - 
niente un tutore dal magatalo, e non mai il tuiore le- 
gittimo , poiché al dir di Ulp. quamdiu tutela ttnomen- 
tarìa spcratur , legitìinarn cestire : e la ragione si ù per- 
che i ........ la tutela all'erediib, non si p-JÒ morire 

parte testato , e parte ab iniettata-, ooo coi! però so il tu- 
tore testamentario muoia, ucl qual caio, cessando gli el- 
icili del premesso principio , si dalucgo al tutor legittimo , 
e iioo g>j al dativo. 
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TITOLO XI. 

Della tutela legittima. 



Quahte volle il testatare viene a decedere, non lasciando 
tutore, il coniuge superstite per opera della legge, è ipso 
iure a lalc uffizio chiamato: e non provvedendo in questo 
caso con testamento alla tutela de'figli , vengono di dritto 
prescelti a tuie pubhlico incarico i prossimi parenti , ì n;ua- 
li siccome sono chiamali a succedere ad una eredita ab 
intestato a norma del vincalo di cognazione , lo sono pari- 
memi per la Ititela, dovendosi riguardare il tutore come 
un vero padre di famiglia ; ed è chiaro perciò I' assioma 
del dritto a ubi successi Wj emolumentum «f, ibi ti tute- 
li lm: o'ius esse debelli; perciò le leggi delle XII tavole do- 
|>o i figli, chiamavano alla successione gli agnati ed i gen- 
tili (t) ed erano <|iiesti soli per drillo antico i tutori le- 
gittimi. Ha avendo il pretore lolla la distinzione fra gli 

(r) Gli ugnali e pollili erano , al dir di Cajo , ptr virilit 
itxui |>rnonai cagnalwnr inutili. i cogniti erano i congiunti urr 
parie del Mito feminco. Fra gli agnati e gentili «avi questa iti- 
«ilizionn, clic gli agnati erano elutdem cognomini!, t! /umiline ; ci ' 
i gentili eiiudcm nomimi, ri gcnlis,iÉtr esempio iti C. G. Cesa- 
re , erano agnati luti' i Cesati, gelimi luti' i Giulii. 
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agnati e gemili, e Giustiniano fra gli agnati e cogitali , 
lie venne che per drillo nuovo furono tulli indistintamen- 
te ammessi alla intestala successione, e quindi alla tute- 
la. Secobdo le leggi in vigore, si trova disposto che man- 
candosi da' genitori di assegnare il tutore con testamento , 
erano de iure chiamati a tale uffizio gii ascendenti ; ciò 
premesso, risulta manifèsto che la tutela legittima si deferi- 
sce line facto lumini i a coloro che pel vincolo di consa- 
guineilà son preferiti all'incarico di supplire sui pupilli al 
dritto de' genitori. 

I Giureconsulti Romani, oltre alla enunciata tutela 
legittima a' prossimi parenti deferita, per mezzo dell' iu- 
ter pel razione, ne indussero tre altre specie, cioè la legit- 
tima tutela de' patroni , quella de' genitori sui figli eman- 
cipati , e la fiduciaria, che oggi sono fuori uso perfetta- 

Le leggi delle XII. tavole riputavano il patrono, ed 
■ lui figli come prossimi agnati ai liberto ; e perciò |[ 
chiamavano alla dì costui successione intestata in man- 
canza de'suoi eredi , ed in forza della espressala massima 
di dritto , ubi successioni! emulumtntum est, ibi et tutelile 
onus esse debet , venivano similmente ammessi alla tutela. 

Allorché il padre emancipava i figli, ti eli' ultima e- 
mancipaztone aggiungeva il patio della fiducia, in forca 
di cui doveva egli mano ni e Ile re il figlio per cos'i acqui- 
stare il dritto del patronato. Per questo principio quindi 
al padre, come patrono, veniva a diferirsi la tutela legit- 
timi de' figli impuberi emancipali (i). 
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Io line la tutela fiduciaria, noma ci dice Giustiniano, 
si deferiva al padre verso il figlio emancipalo dall'avo 
dopo la di costui morie. , ci al palmo verso il figlio del 
fralelln similmente emancipala o maggiorenne, come pur 
anco verso l'altro ditello iuipuberc ed emancipilo dal 
padre premorto. 
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TITOLO XII. 

Della tutela Dativa. 



Questi- tutela , che per opera ilei magistrato viert defe- 
rita in man cauta della testamentaria e legittima, fu in Ro- 
ma promulgata nel! 1 anno 4P da Lucio Attilio Regolo , 
da cui ne venne la legge Attilia , colla quale fu provve- 
duto che a' pupilli ed alte femmine a' quali mancasse il 
tutore , si fosse dato dal pretore o dalla maggior parla 
de' tribuni ; ed essendo stata questa legge promulgata 
solo per Roma , fu emanata eziandio la legge Ginlia e 
Titia , colla quale si determinò che ì presidi nelle pro- 
vince dessero i tutori. Or siccome fu questa facoltà, no- 
minatamente accordata a 'magistrati eoa speciale incarico , 
non poteva ad altri delegarsi, per quella massima insegna- 
taci da Papioìano (i) ■ quaecumque spccialiler lege vcl 
* setialus consulto, «ci condì» (ione Princìpam tribuunlur 
« mandata jurisdictione non transferuntur. u Le nostre 
leggi, hanno su tale oggetto determinato che, sciogliendosi 
la società maritale pel decesso d'uno de' coniugi, e doven- 
do deferirsi la tutela a' figli minori , onde custodirsi esat- 
tamente i drilli de' pupilli con mantenerli garantiti per 

(i) De off. tjta cui mmd. tit. 
Tom. 1. \ 
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qualunque deviamento de' tu lori , o altra ingiusta distra- 
zione liei patrimonio di essi, hai] cercato - prevenire gli 
inco venienti clic pievano insorgere, assoggettando i la- 
tori medesimi, D'in solo alla risponsabiliià. del loto inca- 
rico che si reputi! di dritto pubblico , ma anche sono 
messi sotto l'immediazione d'un tribunale dniiipslico, det- 
to consiglio di famiglia, ed alla vigilanza d'un fiscale det- 
to tutore surrogato. 

Il consiglio di (am'iglij' quindi composto di sei pa- 
renti o affini , mela <W lato paterno é meta del lato ma- 
terno , secondo l'ordine di prossimità di ciascuna linea , 
è incaricalo, riunendosi dietro legale ricliiesla e preven- 
tiva' inst.inza , di conoscere le quislioni tulle risguardan- 
ti i pupilli e l'operare de' tutori, regolando anche il 
metodo da tenersi da' medesimi nell' a mini Astrazione. 

A questo s lesso tribunale domestico è dato l'incarico 
di nominare ex affido il tutore dietro l'omologazione del 
tribunale, ogni qualvolta manca lo tutela testamentaria e 
legittima, tini forme mente alla enunciata legge Alilìana de' 
Romani. . . 

Dal fin qui detto pare che il principio che guida 1' e- 
lercizio della tutela e le diverte sue specie , si è l'esulta 
osservatila del precello di giustizia jtis smini cuique iri- 
buere, con supplire in vantaggio del pupillo, cui manca 
per l'età il competente grado di discoi nimenlo onda re- 
golare i proprii interessi , all' amore ed alla guida pa- 
terna. 

Oltre la lutela propriamonle detta, i Romani di- 
stinguevano anche la curatela, definita polesini admini- 
Urandi bona et rem fami L'arem torma qui rebus Suil su- 
perate ntjueuni. Or siccome la lutela (lavasi "pria alla per- 
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sona , e poscia alle cose , per la curatela , all'opposto , è 
chiaro iitiell' assioma del dritto a ciimior primario rebus, 
persortae tantum per conseijucntiant datar. Differiva lu tu- 
tcla dalla curatela in ciò chela prima veniva data fino ali» 
piena pubertà, acquistando perfettamente il tutore la pote- 
stà palerna; per cui nella definizione dicesi iris, atquc po - 
testà! ; mentre la curatela che doveva dui minore chie- 
dersi , e per giusta causa, secondo la legge Letoria , non 
dava altro obbligo che la sola amministrazione, perloccliù 
era conceduta principalmente a' furiosi , a prodighi) agi' 
interdetti. Questo incarico è oggi annientalo pe' minori, 
ma si accorda dal magistrato per coloro di sopra accentuiti 
che sono destituiti della libera facollh di agire, et qui re- 
bus suis snpereae non possuat. 
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TITOLO XUI. 
Dell'amministrazione del tutore. 



X-Jk tutela essendo un alto legittimo mediante il quale ven- 
gono regolati gl'interessi del pupillo, ne segue che le cu- 
re del tutore debbono essere quelle di vigilare sulla di lui 
condotta in primo luogo, ed essere diligente nel mettere in 
regola 1' amministrazione- DovenJo il tutore adempiere al- 
la deficienza di giudizio del pupillo (i) , richiedasi il di 
lui intervento in tutti quei casi dove la condizione del pu- 
pillo potesse essere deteriore , prendendosi norma su ta- 
le riflesso dall' assioma « meliarein facere conditionem 
« pupillo lìeel , etiam line tutori* auctoritate , deteriora* 
« aliter quam auclore tutore, b j siccome del pari è 
necessaria la di costui autorità, te il pupillo quid darì li. 
bi itipuictur , se accettasse qualche donazione o remissio- 
ne di debito o acquistasse con qualche altro titolo lucrati- 
vo : ma non così se il pupillo promettesse, alienasse o cer- 
casse di adire qualche eredita, quantunque lucrativa, 
al dir di Triboniano. Quindi dietro siila Ita dimostrazione , 
ne segue che i trattali avvenuti col pupillo senza V au- 

(i) Al proposito, il giureconsulto Cnjo si etprime coti .■ noni 
iWicùun mJiiHtit uip pittiti- un cloni, te tutori'. 
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(oriih del tutore , non- obbligano il pupillo , ma rendono 
obbligati i contraenti col pupillo medesimo, quali contrat- 
ti ili, ti ngu Olisi da DD. col vocabulo claudicare ; e 1» ra- 
gione li è , al dire di Yinnio , citando il giureconsulto- 
Ulpiano, ebe colui il quale contrae, non è, ah de/ essere 
ignaro della condizione dell' altro contraente (i). 

Essendo la tutela ipatituila per solo vantaggio del pu- 
pillo , non può il tutore comprare sotto qualunque titolo 
gli effetti del pupillo, usi palarli, et bona Jìde, e dopo da- 
to il conto dell'amministrazione tenuta, appena cessata la 
tutela. Questa proibizione ba luogo anclie quando l'ossero 
esposti venali i beni del pupillo, come troviamo espressa- 
mente defluito colla leg. i, Cod. Plus valere quod agitur, 
quatti quod limitiate concipitur. Questa legge vieta au« 
che alla moglie del tutore di acquistare gli effetti, del pupil- 
lo esposti in vendita ■ Acta simulata velut aoa ipse, sed 
rjut ux-or comparaeerit , veritalis subttaniiwa mutare nere 
jtossunt. Quaestio itaque facti per judicem t vel praesident 
profinciae examìnabilur. 

Da questi stessi priueipii anno- siate guidate le dispo. 
sraiòni contenute negli articoli 373 a 3gi delle LL. CC. 
in vigore, alla di cui lettura ci riportiamo. 



(0 C*« r«"> affo ::r- t6it, erteti, rrf Mtt *tM nani. 
gihirm emutiiionis rjut. 
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TITOLO XIV. 
In quali modi finisce la tutela. 



OicsTiniAno stabift con una sua consti! uzione, che i pu- 
pilli rimanevano escali dalla tutela ncll' Uiuo qua nord ice-, 
limo della loro db, allorché seguiva la piena poterli, 
polendo dnpo tal termine prendere un curatore ad rem, 
finiva la lutela se gl' ìmpuberi erano arrogali , o de- 
portati , oppure fatti servi o prigionieri; finiva parimenti 
colla morte dV pupilli , ovvero de' tutori ; dinpiìl coli' av- 
veramento d'una cimdi/.ione prdìsta } colla massima e me- 
dia diminiliioiie di capo ; ed in (ine per legittima scusa 
del lulore, o per rimozione dello stesso come sospello. l'er- 
rili gli affari j)e\ pupilli min »i fossero .avventurali sco- 
ia le pili accurate precauzioni , si dava anche da' tutori 
mallcvaria. Ciò non dovevasi però osservare pe' tutori 
testamentari], essendo stata la loro fede e diligenza ap- 
provala dal testile. 3 medesimo. I tutori inoltre erano in 
alcuni casi scusati ed esentati da tale incarico , corre 
prescrive Giustiniano nelle sue instiluiioui Lib. I. l'i. 
XXV; e gli articoli 3 {9 a 3)» delle leggi civili in 
vigore additano le cause di e6clttsiouc delia tutela, e 
(lucile che ne dispensano. 
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Siccome colui il quale amministra è temilo a render 

disposto collii romana legge, sotto l'attuale giur imprudenza 
è obbligalo a dare il conto difliukivo della tutela , c nel 
caso di conlrovcrjia, decide il magistrato. Durante ii ren- 
dimento de' conti , qualunque convenzione che potesse se- 
guire tra il tutore ed il pupillo, è nulla; ed il suo vigore 
può averlo solo assodato la buona gestione del tutore , 
contro di cui il minore ha per due anni, computabili: 
dalla maggior «ù, l'azione relativa della tutela. 
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LIBRO SECONDO. 



TITOLO PRIMO 

Della Divisione delle cose. 



I GiURECOKStH-TI Romani distinguevano tutto ciò clic per 
natura può essere nel nostro patrimonio (i) , colla parala 
re*. È questa di ampio significato ; ma in vece dì tale 
voce rinviensi spesso adoperata da' giureconsulti stessi la 
parola pecunia, la di cui notione diversifica dalla prima, 
poiché pecunia comprende quelle cose soltanto cheatlual- 

(0 £a toci patrimonio lignificò prima i beni paterni soltan- 
to , per la ragione- che per lo più i beni li acquistano dal padre, 
desumendosi sovente i nomi da dì clic più frequentemente suole st, 

terni, td in line qu al si vogliano beni; pur cui in queito senso Gio 
venale disse fuccrt palrimonium. Quel che Conivi no , CujiKia rd 
altri, arguirono da certi luo E lii dì Svet. di Tal. Miss, e di Seneca, 
cioè iht i beni materni si fossero detti malrimonium , fà riputalo 
con iacione falso da Cumulano e da Coltro. 
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meme sono nel nostro patrimonio , meiiire rei si definisce, 
« quaedant in patrimonio , quaedatis extra purinwniuui 
nostrum kabentur. •• 

La divisione delle cose fu spiegala da' giureconsulti 
Marciano , Triboniano c da Cajo ; e seguendoli "la noi 
piuttosto la divisione falla da quest' ultimo, come piti ac- 
culala , ne diamo il seguente ragguaglio. 

Dal suddetto giureconsulto vennero divise le cose, 
di divino, e di uman drillo. Le prime dicevansì o sucre 
« religiose , o sante : Le seconde dislinguevausi in comu- 
ni, pubbliche, dell' università , e di ciascuni). 

Le coso sacre c Li a ma v ansi quelle quae rite per Pon- 
tifica Dea sunl consacrataci Romani erano molto diligenli.e 
gelosi nel mantenere saldo il rito all'oggetto insliluilo. 

per cui non polcvansi uè oblìi igare ne alienare , poiché al 
dir di Ulniano, res sacra non recipit aextiiaalionetn. 

Le cose religiose comprendevano i sepolcri , ne 'quali 
venivano rifiniti il corpo e. le ossa umane, per cui chiun- 
que inferiva jl cadavere io qualche luogo suo proprio e 
puro, quel luogo diveniva; religioso (i), c perciò escuto 
dal commercio degli. uammi. _ ; 

Le cose sanie dicevansi quelle che sotto pena non 
polevansi violare, come le mura e le porle della Cit- 
ili. Plutarco dice che le mura, e uou le porle era- 
no sauté : ma Ei neccio scioglie questa difficoltà (a) fu— 

(0 Prirni autem locus dicilur , 9111 ncque sticer, nrque tnn- 
ciut «1 , ncque idi gin, us , ted ali oimiitui hujuimodì nominiti!» 

(.3) L.b. a. Tit. 1. J, 8 BUtich. lìoin. .' 
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nata la pena principale contra coloro che ne violavano 
la legge, come rileviamo da Pomponio, che riferisce il 
fatto di Remo. 

Questo è quanto riguardava le cose di dritto di- 
vino ; segaono quelle di dritto umano che erano distin- 
te come abhiam dello in comuni , pubbliche , detta uni- 
versità , e de' particolari. 

Comuni dicevansi quelle cose che si appartengono a 
lutti gli uomini in quanto all'uso, e sono di niuno per 
la proprietà (i) di cui ognuno ha un dritto innato di u- 
sare , e consideraci di comunione negativa- Quelle cose, 
ti di cui dritto di servirsi conviene ad una sola porzione 
di uomini, dello di comunione positiva, riguardano le 
cose pubbliche e della università, cosi riconosciute da' 
Romani ; (piale disiiniione ci viene ampiamente commen- 
tata dal Giureconsulto Noodt. Sótto la denominazione di 
cose pubbliche erano annoverati i (lumi ed i partì, sul 
riflesso però che non tutti i fiumi dicevansi pubblici, ma 
soltanto i perenni , giusta la dedizione di Cassio addotta 
da Ulpiano, poiché i torrenti efis scorrono soltanto nel- 
1' inverno , e si seccano uell' està , non debbono fra le cose 
pubbliche, ma fra le privale annoverarsi. E d' uopo inol- 

(0 Definiti ila Trìboniano n Smurali iure commutila iwt 
omnium haai , atr , ti 071111 prujlueni , muri , ti "te Lìivru 
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tre distinguere V acqua profluente dJ corso del fiume ; 
l'ino di quella alt laaaaduin, et potandutn per drillo di 
natura e delle genti è connine ; l'uso di questo ad na- 
vigandum et piscandum e pubblico , come c' insegna il 
dottissimo Vinnio. ; 

Le «oie della università riguardavano poi tutto ciò 
che ai appartiene all' uro, degl' indivìdui di uo determinato 
luogo, come sono i teatri , gli itadii e simili. 

Le cose de' particolari in fine costituivano lutto ciò 
die comprende una particolare proprietà , Iucche dà luo- 
go al dominio individuale di ciascuno. Questa proprietà 
dj'Romani distinguersi in cote mancìpi , c non mancipi ; 
ma siffatta distinzione fu tnlta da Giustiniano, dandosi la 
vera idea dello proprietà, (i) 

Siccome i dritti di cui possiamo far uso su i beni va 
l'imo quasi all' infinito , e seguono 1' io sta bili là de' co- 
stumi e della insti (unione di ciascuna nazione , cu si le 
'aule divisioni e distinzioni de' beni presto gli antichi 
romani furono soppresse da Giustiniano, Esse non sa- 
no più le steste in Francia come lo etano prima ; e nel- 
la vigente legislazione essendosi molto più semplifica- 
ta la nostra giurisprudenza, la distinzione de' beni è ri- 
dotta a due classi, fondate sulla natura delle note , iu 
c orporalc cioè , ed incorporale ; divisione anche ammet- 
ta da' Ilo ma ni. 

Diconsi corporati que' beni che sono sottoposti a' sun- 
ti , e secondo Triboniano quae lungi possunt , come un 
fondo, un libro, il danaro. (a) 

(1) Nella L. unte. C. dr jure quirit. tali. 

(a) C;>jo pone il danaro nella «las'e 'Ielle tose corporali', m» 



Diconsì poi incorporali quei beni che non colpiscono 
i sensi , ma templi cernente s' intendono , in cui cwnpren- 
Hcii tolto ciò die constiluisce un dritto , come 1' credili 
l'usufrutto , l'uso , le obbligazioni, definite dal Giurecon- 

slunl. Se dunque [e cose incorporali non possono percepirsi, 
e consistono nel dritto , ne segue che mancano queste di 
materiale possesso, et Iradilionem non rccipiunl: quindi 
al dir del giureconsulto Caio, quoti p assidentur , guati tra' 
duntar. 

Le cose corporali poj si suddividono in mobili ed im- 
mobili. I beni mobili dicorai quelli che si possono traspor- 
tare da un luogo in un altro , o mediante una forza in- 
trinseca, come sono gli esseri animati, o per una impulsio- 
ne estranea. Immobìli dicousi quelli clie non possono esser 
soggetti a movimento senza esser deteriorati , come un» 

Le nostre leggi, ne! fare la distinzione de' beni mobi- 
li ed immobili , distinguono quelli che sono tali per laro 
natura, e quelli che lo divengono per determinazione del- 
la legge o per l'oggetto cui si riferiscono. Questa distinzio- 
ne è di utile,! nielli gema , e concorre in sostegno della pro- 
prietà ad avvalorarne gli effetti (i). 



e d' nopo distinguere la moneta , coniata neU'srgcnlo o tuff oro 
tome corporale, p.iacrliè romici era (a nella ijuantilà i incorporale. 
(i)Art. 43cj c 46i LL. CC. 



TITOLO ir. 



Delle proprietà, a del modo di acquistare 
il dominio della cose- 



.1 Dine dopo la creazione del mondo accordò all' uman ge- 
nere un generale drillo snpra lune le cose esistenti sulla 
terra , e rinnovò questa concessione dopo il diluvio , al- 
lorché quella catastrofe produsse una crisi universale. Que- 

nione negativa ; e 1' uso che se ne ficea, teneva luogo di 
proprietà, quindi subitoci»; alcuno erasene in tal guisa 
impossessato, non poleasegli togliere sema ingiustìzia , seb- 
bene alcune volle avveniva il contrario, perchè la fona 
guidava le azioni degli uomini selvaggi. Per dimostrar ciò 
Cicerone si serve di un paragone prendendo esempio dal 
teatro, il quale c comune a tatti, mentre i posti rispettivi 
sono di coloro che l' occupano (i ). 

Quc' primi uomini della terra essendo nello stato di 
perfetta indipendenza morale, ignari di tutte le collisio- 
ni- in urbe manàavc communi non ailutrsiitur jut quaminitt rai» 
lyuidfue cuyuqut lit. 
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ni clip udii società, svilupparli! , e non conoscendo ca- 
si alita disuguaglianza che quella che Mirerà dalla fon* 
e dalla robuste™ del rbrpo , uè altra legge che quella del- 
la natura , vivevano nella più manifesta semplicilà , e se- 
condo i perfetti naturali dettami. Tarilo ci comprova que- 
sta verità allorché dice: « Vetustissimi mortali™,, nulla 
« adirne mala libidine , strie probro , sedere, coque line 
« poena, aut coerdlionibusagebarit (i)». Ma l'uomo dotalo 
di tante proprietà negale alle altre specie degli animali 
lutti, era nato per vivere in società e non per vagare ne* 
boschi nello stato di selvatichezza e sono la fisica dipen- 
denza; perlocchè gradatamente uscì da quel precario stato 
di natura, ove vivea contro il suo instituto, clic era non 
il simulacro viverne della sua infanzia, ma una quasi de- 
£ rari azione della specie umana ; e due furono le cagio- 
ni det primiero suo sviluppo nella società : i tremendi spnt- 

eccilarono il timore, i secondi fecero nascere de' pungen- 
ti dolori: due affetti, fonti de' massimi beni della vita, 
poiché dal primo nacque la religione (3) ; dal secondo le 
ani, e la coltura. Ciò posto queste due cause che indus- 
sero gli uomini a depositare i loro dritti de' quali erano 
custodi e vindici nello stalo di natura , in mano di una 
persona morale, sottoponendosi alla di costui dipendenza, 
e rinunziando alla loro innata libertà, furono sostituite da 
due principi] universali, che spinsero l'uomo alla società, 
cioè l'amore della conservazione , e della tranquillità, det 
quali il primo riguarda l'esistenza, il secondo la sicurez- 

(OAmtl, lib. Ili cap. XXVI. n. t. 

ti) Primm ii. ari. Deus de fidi timor. F.ra qattlo il I in- 
giurio di un poeta [ladano. "Per noi li religione è un vero buO- 
può, essi i congenita all'uomo, e tendente allj perfettibilità. 



<T uopo confidare. I mezzi per esislure e per consertar- 
si riducousi al drillo esclusivo di proprietà, che non re- 
gnava nello strio di natura, ove la comunione negati- 
va tutto assorbiva, ed ove l'eguaglianza morale non po- 
lendo reggere a fronte delta fìsica disuguaglianza , dove* 
necessariamente succumbere sotto la preponderanza della 
fona. La proprietà dunque surse con la socicià civile, ed 
ccconc l'origine. 

Nella perfetta infanzia di questo stato, nel quale non 
erasi ancora basala la proprietà , 1' agricoltura fu quella die 
avviato questo dritto , reudendola permanente e slabile : 
mi spiego. 

La terra, questa nutrice universale, fonte inesausto di 
reali ricchezze, fece conoscere la necessità dell'accennalo dritto 
di proprielà;Linperciocchi: gli uomini, pria di avviarsi alla 
società, eran di un numero ristretto, e quindi vivendo in 
comunione, i soli prodotti naturali delle terre da essi oc- 
cupale formavano la di loro sussistenza; ma cresciuto a 
dismisura il genere umano, fu difficile e quindi impos- 
sibile rinvenirsi delle terre non possedute; ed inoltre oc- 
casionando la moltiplicità degli uomini una consumazione 
più rapida de'prodotti della terra, pel di loro mantenimeii- 
10 , convenne dividersi essi in diverse associazioni, cam- 
biando cielo, e coltivando i campi a loro addetti, con ac- 
cingersi ad unire al favore della naturata propria industria, 
onde poterne con massimo profitto e con regola inalienabile 
ricevere un più esleso prodotto per alimentarsi. L'agri- 
coltura quindi fu una conseguenza naturale della molti- 
plicazione della specie umana , e favorendo la popolazio- 
ni; , rese indispensabile lo stabilimento d' una. proprietà 
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permanerne , e ciò perchè colui il quale s' ingejuiava il 
coltivare incessautemente il campo, acquistava un drillo 
di possesso e di proprietà tanto sul fondo che su i prodot- 
ti, come parte della sua industria e de'suoi sudori, rimanen- 
do il possessore e coltivatore preferito alle altrui occupa- 
zioni. La proprietà quindi nello stalo sociale constihiisce un 
dritto di dominio, dritto che esclude ognuno dall'ingiusto 
possesso delle cose che ad altri si appartengono, colla facilita 
del proprietario di poterla reclamare in qualunque stato , 
ed ovunque trovasi. > 

Questo dritto diecsi reale perchè segue la cosa stessa 
a differenza del personale che colpisce la persona, da cui 
san derivati come mezzi per acquistare il dominio , it 
dritto in re ed il dritto ad reni , i quali mediante la 
causa produttrice del domiuio, che riguarda il titolo abile 
a trasferirlo, costituiscono il veicolo al conseguimeulo del 
dritto di proprietà. Questa distinzione, quantunque si voglia 
originata dal dritto canonico, pure non fu ignota alle leg- 
gi romane , siccome dimostrano gì' interpelli, 

Il jus in re giusta la definizione data da Ubero, dietro 
Gt ozio, è una facoltà che alla persona sulla cosa compete, 
senza riguardo a veruna persona (i). Da siffatta definizione 
risulta chiaro che il jus in re non c momeulaneo, ma è iut- 

pcreiò produce l'azione in rem avverso qualunque possesso- 
re. Demostene ci dimostra In una sua aringa rapportala dal 
P. Vittorio (a) V importanza di questo dritto , c Puffen- 

(ij Jus in re est ficuitai nomini in rem comp cicli , une rc- 
ipectu ad rectiun ptrtonam. Inst. pag. 3ìq, 

(a)Ont. de Baioiuto pag. j.j A. D. ed. Basii. t5^3_ 

Tom. I. 5 
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dori ce ne ìntegns gli attribuii (i). Il dritto ad rem poi è 
una facoltà che compete alla persona verso l'altra, perchè 
questa sin tenuto a dare, o a fare qualche cosa (i). Il 
primo di quelli due drilti dislinguest in quattro specie , 
cioè dominio, servitù, eredità, e pegno; ed il drillo ad 
rem comprende le obbligazioni. 

Vitinio annovera tea le mentovate specie del ius in 
re, anche il possesso ; ma malamente egli ciò crede , poi- 
che questo produce un dritto momentaneo , ne il posses- 
so .perduto può ricuperarsi coli' azione reale, ma cogi' iu- 
lerdelli , che sono rimedi personali. 

Paniamo all'analisi dalli: specie del drillo in re in- 
cominciando dal dominio. 



(il Li"- IX. Cap. IX f. 8 iiot. a. 

(l) Fueuùoi computiti ptnoiiat in pmanam , ut l,q,c oli- 
quid ti„rc vei faócrt uncinar. Jnil lib. a tit. i j 33a. 



I 
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TITOLO HI. 

Del Dominio 



s- 1. 



Il dominio Ji cui dobbiamo qui trattare, in forni della 
leg. 21. C. mandati, ù definisce « un dritto, sulk C<ue 
h corporali , mercè il quale possiamo di esse disporre , a 
u vendicarle avverso qualsiasi possessore , purcliii udii o- 
» stino la leggera cooveniione,ola volontà del (estatore (i )» 
Presso i Romani disti nguevasi questo dominio in qutrita- 
r<v a bonilario , distinzione che fu da Giustiniano lolla. 
Ofitji i dottori distinguano il iloiniuio in pieno , e un uu 
pie do. Il primo è quello elle Li in se unite le faci'lià di di- 
sporre della cosa , e di ptrei-pirne ogui utile , come al - 
Utù dì vendicarla. Il secondo ha divise tali fiwlla ira 
ti padrone clic chiamasi diretto, nel quale esiste il drit- 
ta di proprietà , e ira quello clic chiamasi utile , in cut 
si trasfoode la facoltà di Giudicare i frutti, a di percepir- 
tic ogui utile, lu questa seconda specie dì dominio mtuo 



(i) Dotmiuam eli fui In n corporali ti qui (acuita* He ri 
dùponindi , tamqut etndieandi noiciiiir, ni» vet tex, rei cornai, 
tia , iti uttaurU roìumat ebrinant, //ut. Lib. IL TU. I. J. 355, 



pieno comprendasi l'enfiteusi, il drillo di superficie, ed 
il feudo, de quali l'ultimo è interamente messo in disuso. 

I modi quindi per acquistare questo dominio sulle co- 
se nascono o dal drillo limatura e delle genti, o dal drit- 

Fcr drillo di natura e delle genti , Grazio divide il 
dominio, in originano, e derivativo. Il primo riguarda 
1' occupa li one di una cosa falla con animo di acquistar- 
ne il dominio, distinto colla voce 'occupai io 5 e l'acquisto 
di ciacche si unisce alla cosa che ci appartiene per incre- 
mento, constituisce l'accessione. Quindi il modo originario 
di acquistare il dominio comprende V occupazione cui Puf- 
fendorf aggiunge la voce simpliciter talcs , per distinguer- 
la dall'accessione delta dallo stesso secundam quid. La tra- 
dizione poi gonatiluisce il modo derivativo di acquistare il 
dominio. 

j. 11. 

DcW occupazione. 

L' occupazione è il possesso corporale che si acquista 
di uni cosa di niuno per farla nostra (1). Questa occupa- 
mmo' è slata sostituita all' acquisto primitivo delle cose , 
che si ficea dal genere umano, allorché era questo nella 
sua orìgine ridotto ad un dato numero d'individui , cui 
era conducente la divisione bonaria, ma aumentato il 1. li- 
merò degli uomini, dovette il drillo del primo occupaute 
pel conscio ime 11 io del dominio , sostituirsi al primitivo 
acquisto delle cose. 

(1) Occupatiti eli adprdieiiiio rerum eorpornUum aullius cubi 
umilili 'tlii liabcndi. Imi. Lib. a Til. I. j. 343. 
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Siccome ciascun essere della terra ha un dritto illi- 
mitato sopra ogni cosa per vivere , cosi lutto ciò che 110» 
trovasi nel dominio di alcuno particola munte , diventa di 
proprietà del primo occupatila , che ne vanta un drillo 
originario. L' occupazione quindi o cade «olle cose nul- 
lità , a fu quelle cose di cui vi elisleva un dritto acqui- 
stato precedentemente. Il Giureconsulto Paolo distingue le 
specie degli acquisti senza darsi carico de' modi originarli, 
e derivativi adopratì per ottenere il dominio , e ai espri- 
me nel seguente modo. * Genera posscssionum tot nati 
guot et causile adquirendi ejus , quali noilrutn non 
sii , selut prò enipCore , prò donato, prò legalo , prò do- 
te , prò haerede, prò noxae dedito, prò suo ; si'cul in his 
quae terra, marique , vel ex kosùbus capimuj , velquae 
ipii ut in rerum natura essent, fecimut (i). 

L' occupazione può cadere e sugli animali bruti di 
qualsiasi specie delta venaiio , perchè la caccia è il taci- 
lo onde farne seguire la preda. Può riguardare gli uomi- 
ni nello stato di guerra secondo i principii di Grozio, det- 
ta occupatio bellica. Ed iu fine può comprendere l'invenzione 
di ciò c!te trovasi iu natura , distinta colla voce inventio. 

La Caccia detta Vcnallo ò l'occupazione delle fiere, 
delle bestie di qualunque specie, e di lulti gli auimali 
selvaggi che vagano. 

Questi esseri consideraci come cose, c non dan luogo 
a collisione di dritti , perchè sono in essi inesistenti , e», 
sondo nolo che nell' universo non ogni proprietà di qua- 
lunque essere constiiuisce un dritto, ma quelle soltanto che 
sono affidate alla ragione, ed alliberò arbitrio, che man- 
ca nelle bestie. Esse sono sottoposte agli uomini e creata 

CO ™E- '">. X. S- 4i TU. II. dt omit. poi- 
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pel di loro vantaggio ed uso; quindi vengono senta of- 
fendere la giustizia predato, e le ragioni che l'autorizzano 
■□no in primo luogo il dritto a distruggere tutti quegli a- 
ninuli che recano detrimento all'uman genere, siccome De- 
mocrito ci fa osservare non che Plutarco (1). In se- 
condo luogo la di loro distruzione si permette benanche, 
perchè possono servire al nostro nutrimento, per ili cui 
effetto S. Girolamo (3) ci fa conoscere ohe nostro Signor 
Gesù Cristo mostrò patentemente la sua volontà che tutti 
questi animali servissero pel vantaggio ed uso degli uomi- 
ni. L'uso però che 1* uomo è autorizzato a fare di siffatta 
classe di animali, non deve degenerare in abuso, ed in 
Tina dispreggevole ed arbitrari* distruzione , eccedendo 
> limiti del bisogno, giacché in questo caso si offendereb- 
be 1' eterno fattore , e 1' uomo a equi starebbe gradatamente 
quel carattere di brutalità che tosto potrebbe renderlo per- 
secutore de' suoi simili, perchè la crudeltà eia fierezza so- 
no opposte tanto a' dritti di giustizia , che a quelli di re- 
ciproco soccorso. Per tale filosofico principio, alcuni po- 
poli hanno severamente punito queste sevizie ; ed in com- 
piavi ci vicn rapportato da varii scrittori , che l'Areopa- 
go di Atene condannò a morte quel fanciullo , il quali: 
stroziò il capo ad un uccelletto, che in di lui grembo 
ai lifuggì per (schivare il periglio in cui incorreva nel- 
l'essere perseguitato da uno sperviere,echcin vece del ri- 
fugio ritrovò la morte; quale azione fece decìdere del 
nascente carattere del fanciullo, e- l'Areopago, adottando 

(i) Sci». Xr.lV". apmlSlrab. 

(a) Kalar, de SoUrtùt Animalium Tom. II. paj. 964. 
ti) Tom. 3 nej. ;8 Edit. BuiL 



□igifeed by Google 



la mastiinn principiìi obito , volle troncare II filo dell» 
vila a quell'essere che facea travedere le coniegnenze di 
una IV min: conilolla. 

Dovcndo la preda di quinti animali farsi come di 
cose nulli us , ne segue die vari soggetti a siffatta occu- 
pazione, che giusta meute avviene, quelli animali di qua* 
luuijue specie, elle vagano ne' boschi, e che nou so-r 
Un coiislilkiitì sotto il dominio dì alcuno -, quindi losloeliè 
sono questi presi, in qualunque luogo rinvengousi , di- 
veulano nostri. 

E' necessaria però- la corporale apprensione , o colle 
inani , o co' lacci , o eoa altr' isdumeuli , non ballando 
di essersi ferita la fiera , o di averla inseguita , siccome 
ci averte Giustiniano ed alcuni amichi giù re con sul li , ri- 
gettandosi 1' opinione dì Trebaiio ohe ammetti' va il pos- 
tuSjo immaginario di esse. 

Questa caccia non può cadere tulle bestie mansuele- 
r mansuefatte ; imperocché considera usi cnnslituite sotto, 
l'altrui dominio, e violandosi questo principio si C dm mel- 
ici ebbe mi furto (i), come pure oceupaudusi le fiere rin- 
chiuse nelle altrui piscine, n alveari (i). E' però da notar- 
si che seconda le leggi romane le fiere occupate da noi , 
e poi sfuggile dalla nostra oustodìa , ricuperando la pri- 
stina liberta, cedono dì nuovo al primo occupante, per- 
che la dì loro natura è di vivete errando. Grazio (3) ci. 
fa avvertire , che la ragione data da' giureconsulti Roma- 
ni, che le fiere ricuperando la liberta diventono nullità- T . 
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lo; peri ceche 


il di lui corteggiano gli fece osservare che 


quello era il 1 


mgiio di Alessandro , e nou più di Dario. 


In questo 


drillo di occupazione legittimato dallo sta- 


lo di guerra , 


le cose immollili cedono iu beneGcio della 




ice, come del pari gli effetti mobiliari, ec 




le prese da' soldati nell'alto della guerra. 




. dal duce. 



E' a notarsi inoltre che in questo stalo di guerra, le 
persone e le cose occupale, se si sottraggono o si ricupera- 
no da' nomici, riturnano al pristino stalo di liberta, per 
dritto del postliminio. Questo drillo che sì acquista ritor- 
nandosi nelle frontiere delia propria patri* , vieti definitu 
dal drillo romano nel seguente modo u Dicium est autem 
(t posttiminiuni a limine , et post ; unite cam , qui ab 
ti hostibus captai, in fines nostro! polita pervertii, posili- 
b minio reetrsum recte dicìmut. Nani Umiltà sictit in do- 
ti mièta finem qtiemdam faciunt , sic et imperli finem ti- 
tt meri esse veteres voluerunt, JIìhj el limes diclus est , 
ci quasi finis quidam, et terminar, ab co PoUÌiminium di- 
ti cium, quia eodem limine rtvertebaiur , quo animus Jue- 
« ,a (.)..■ 

Pomponio ed il giureconsulto Paolo avvertono , che 
il drillo di postliminio produce eguale effetto, allorché le 
persone o le cose sieno state prese da qualche sovrano al- 
leato o amico , il quale siasene reio custode. Sed el si 
tt in civitatem sociam , amiatmvc , atti ad regem codoni, 
« vcl amicum veneri' , statini postliminio rediisse vide- 
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•• turfluia ibi primum no/mine publico tutusessc inct piatii).* 
Per siffatta ragione godendo quesli prigionieri la pubblica 
protezione dell'allealo o amico, ancorché non sic no giun- 
ti alle patrie fYouticrc , sono sempre al coverto da qua- 
lunque molestia. 

Segue l'invenzione poi, eh' è l'acquisto di quelle co- 
se, che o per di loro natura sono di ninno , o si hanno 
per derelitte , di cui Tribolano ne dii un' idea, allorché 
dice. « lapilli et gemma* . ci caeterac , qaae in litot e 
n mitris inreniuntur f iure naturali statini inventori! fiwit.» 
Le cose derelitte con animo di non piìi riprenderle, diven- 
tale cose nulliut, cedono all'occupante. Per questo princi- 
pio le cose smarrite, o quelle per la legge Rhudia de in- 
cili gittate noi mare per sgravarne il peso ilei vascello mi- 
naccialo da naufragio , non possono riputarsi nullità e 
quindi l' impossessarsene è un furto (a). l>ui ha uligine 
l'invenzione del Tesoro, pel di cui acquisii) gli antichi fi- 
losofi furono tra loro discordanti. Platone opinava elle l'in- 
ventore del tesoro dovesse denunciailo al magistrato , e 
poscia consultarsi I' oracolo sul)' uso di esso. Apollonio 
ne dava il dritto, in caio di collisione, all'uomo il più de- 
gna per la sua morale. Ed in quella fluttuarne opinione 
de' filosofi , i giureconsulti Romani ne attribuirono il drit- 
to sulle prime al pndrooe del fondo, come leggiamo in 
Plauto, allorché in una sua commedia Callide disse, 
ci Qui emissel ejus tsset ne ea pecunia ! 
Unii egomet potius sed eis argentimi dedi. 

CO Pomp. lib. I. Cap. li. Vid. Diodoro ili Sicilia Eicerpt. 
Irqrt. nnm. 3. Valer. Hai*. Lib. V. Cip. ZI. aura, e Plular. iiL 
Flamin. p» 8 . 3;6. E ÌYcdi. 

(9) Ulp. Icg. 43, 0. de /nrt. 
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» Thesauri causi a, ut sali/um amico Iraderem. 

I» seguito i Romani ne accordarono il drillo divisibile 
Ira l'i ii ve iiicirc, ed il padrone del fondo, e ciò uniformemente 
alle leggi vigenti, colle quali si dispone che il tesoro ritro- 
vato nel luogo nostro giusta la conslituzione di Adria- 
no, acquistasi per noi; ma ritrovato nel luogo altrui, pri- 
vato o pubblico, e fortuitamente, per metà cede al padro- 
ne o allo Stalo per drillo di accessione , e per mela al- 
l' inventore per drillo di occupazione. Ritrovandosi pe- 
rò un tesoro con stratagemma o con arte odiosa , 1' in- 
ventore è privalo del benefìcio della legge , ed il tesoro 
cede al fisco. 

S. ili. 

Dell' accessione. 

L'altro modo originario di acquistare il dominio per 
dritto naturale , è 1' accessione. 

Siccome la proprietà dì una cosa mobile od immo- 
bile da un drillo su tutto quello che la slessa produ- 
ce, questo dritto si sviluppa egualmente su di ciò che 
vi si unisce accessoria me me , sia per natura , sia cou in- 
dustria. Da questa definizione nasce la dislimìone dell'ac- 
cessione in naturale , industriale, e mièta. V accessione 
naturale segue il drillo di proprietà; per cui tutte quelle 
accessioni che naturai ni cine avvengono sulle cose che ti 
appartengono, reputatisi nostre: il prodollo quindi degli a- 
aimali; ì frutti degli alberi e delle piante ; le alluvioni 
che sono le unioni di terre e gì' incrementi che forma usi 
successamele ed imperccttibìlfliejite ne' fondi posti luu- 



go le rivo de' fiumi e delle riviere; !e, isole naie inmez- 
?.o a' fiumi ; e l'altro, ernia il Iella lasciato de! fiume 
che cessa di esser pubblico, e si acquista da' fondi con- 
tigui prò modo latitudini consti tu is co no l'accessione na- 

Le operazioni dell'arte, e l'unione d'una cosa ad 
un' altra, don luogo all'accessione industriale, che divise- 
si in aggiunzione, specificazione, e confusione. La prima 
riguarda l' aggiunzione che si fa alla nostra materia di 
un'altra cosa, perloccliè campeggia il principio che l'ac- 
cessorio seguir deve il principale, colla riserva però 
che avviene il contrario quante volle l* accessorio supera 
in valore ed in rarità il suo principale, avendo allora il 
padrone della materia il dritto solo all'ili fjuod interest; 
e su tale riflesso, Cajo stimò che la tavola dovesse cedere 
alla pittura, la di cui semema fu da Giustiniano approvala. 

La specificazione a il fare dell'altrui materia uua nuo- 
va specie , conseguendone il dominio ; ed in questo caso 
fit accessio farmae ad matcriani. Se taluno dell'altrui ma- 
teria, senza volontà del Padrone, avesse formata una nuo- 
va specie, disputarono gli antichi giureconsulti se la nuo- 
va specie dovesse cedere al padrone della materia, o piut- 
tosto allo specificante. I Sabiniaui preferivano il Padrone 
della materia , ed i Proculiani attribuivano allo specifi- 
cante la nuova specie; ma poscia i giureconsulti presero 
la media proporzionale che fu seguita da Giustiniano, il qua- 
le, colla sua decisione, definì la (mistione nella seguente 
guisa: se la cosa poteva ridursi alia primiera materia, il 
padrone delia materia conseguiva la cosa specificala; se 
poi non poteva ridursi, l'acquistava lo specificante. Ma 
siccome deve sempre campeggiare il principio di giustìiia 
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nemo locupletati dehet cum aliena jactura, ne sejjue olio nel 
caio elio la cosa specificala dovesse cedere al padrone del- 
la materia , può lo specificante ripeterne la spese eoll'ec- 
cezione di dolo malo; ed all' incontro dovendosi preferi- 
re lo specificante, può il padrone della materia pretendere 
1' estimazione di essa. 

Le nostre leggi sono uniformi agli esposti prìncipi) (i), 
colla sola differenza però ohe accordano esse un dritto al 
padre» della materia, quantunque possa o pur nò questa 
perdere la prima forma, di pretendere la cosa formata , 
l'imborsando il prezzo della manifattura (a) , e ciò per- 
chè la materia vien considerata come parte principale. 

La confusione , ultima specie dell' accessione industria- 
le, detta da' romani commi xt io, è la miscela di cose liqui- 
de a aride di due o più persone. 1 corpi mischiati riten- 
gono la propria specie(3). Premesso tale principio, ne ri- 
sulta la seguente illazione , che i corpi liquidi o aridi mi- 
schiati o confuti di volontà de'rispctlivi padroni, diventano 
comuni. Ed nve ciòavvenga per volontà diun solo, il con- 
fondente ha I' obbligo di rendere indenni tutti gli altri, 
purché però non siecsì le cose confuse fortuitamente, nel 
quale caso rimangono queste in comune senza palesarsi vi- 
cendevole ris portabili là. 

Essendosi fatta parola dell' accessione naturale ed in- 
dustriale rimane ora a parlarsi dell'accessione mista , che 
avviene, allorché per beneficio della natura , e per indu- 
stria dell' uomo, si ottiene qualche incremento alla nostra 



(i) Toullier Lib. a Cap. a f,. a. 
{■>■) Art. 4q5 LL. CC. 

[i) Paolo nella L. lì J. 5 TJ, de rei vind. 
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roba. Queste accessioni miste riguardano la piantagione de - 
gli alberi , che cedano al molo quante volle sono danni 
filile. E siccome Giustiniano fa osservare clic il dominio 
Sull'albero si estima dalle radici , cosi nel caso chela pian- 
legione siasi da altri fatta nel nostro fondo , 1' albero pian- 
talo cede al proprietario del suolo se ie radici si sono in- 
corporate alla terra, e nel caso contrario, cede a colui che 
ha adoprali i materiali. 

Le nostre leggi relativamente alle qui si ioni tra il pro- 
I i : . del suolo, e colui che pianta, distioguooo 
■l'ultimo se sia possessore di mala fede, o possessore di 
buona lede. Ni-1 primo caso, decide il proprietario o per l'è- 
: i- i dell'albero, a carico del coltivatore, o per 
(a KunsetvaHuop dello stesso , rimborsandone il valore de' 
arili materiali, NpI secoodo caso poi , non può domandare 
dal proprietario li tuppresunoe dell'albero pilotato , ma 
polii solo scegliere odi rimborsare il valore de' materiali 
e del premi della mano d'opera , eppure di pagare per 
quanto c stato aumentalo il valore del fondo. 

La semina è la seconda specie dell'accessione mista 
definita da Triboniano nel seguente modo » Qua raiiaric 
a aulem planine, quae terrae coalescunl, solo ceduti, cadtni 
li ratione frumenla quoque quae salo, suiti, solo cedere in- 
n tdlìgitur{\)?- Se poi lasemina si fa da altri, si osser- 
vane le stesse regole stabilite per la piantagione degli al- 
beri. 

Segue io fine l'ultima specie dell'accessione nii'sia, qu&T 
è la perceiione de'frutti, che appartiene di dritto al pro- 
prietario del fondo, ed a citi possiede l' altrui roba con 
buona fede non interrotta, e con giusto titolo, Modesti - 

(i) Ina. ìi. Ut. f, 3i 



Dijitized by Google 



'9 

no(i) ci da una precìsa idea del possessore di lui. m fedet 
« qui ignorai rem alùnam ette putuii/ue nr,uncaus- 



elio uoo ..■"■-.! la malafede vi il pnsiesso ingiusto, per 

10 di cui effetto duo a tilt punto costui fa mot ■ frulli, Mo- 
ia obbligo di iiniborso.Il possedere però non e' intende de- 
tenere la cosa semplicemente, ma detenerla animo domini, 
che dicesi possesso civile. 

I fruiti di cui develi dar conto, distinguono in na- 
turali e civili, de' quali i primi natura proveniunt, ed i 
aecondi iure percipiunivr , come le pensioni , le usure. I 
frutti naturali inoltre , che si coltivano mediante la nostr.1 
opera, si suddividono in percepiti, pendenti e pcrcipìcndi, 
e calcolanti diversamente tra il possessore di buona fede, 
e quello di mala fede. Il primo fa suoi i frulli percepiti, 
e quelli pendenti , purché sieuti distaccati dal suolo , col 
dritto alle spese erogate pel miglioramento del fondo. II 
secondo è obbligato a render conto della perceiione de" 
trulli falli dal momento della immissione nell'ingiusto poi. 
sesso, subitochè ha questi sempre goduto da predone. 
"Verte qnistione se il possessore di mala fede possa ripeterà 

11 rimborso delle spese fatte per migliorie. Il giureconsulto 
Paolo parte dalla rcg«la che ninno deve arricchirsi col- 
l' ahrui danno , e sostiene l' affermativa (a). Groiio è d! 

(OMod. aclla | e -. rog Atv. S. Can. 

{i) Std benignila tu in huiutuuaqut (prnctìnnii) penanti ha. 
Ini rationtm impauamm : non enim debet petilór ex aliena ia- 
ttura ùonum faccrt. Di E . lib. V tit. Ili de haeredUaUt pttitient. 
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li' principio risaputa che il possessore di mais feda 
nullo iure possieda i Leni usurpali j in tmtociò ch'egli fa, 
incoiarli la resistenza dilla giustizia. Ora se egli colla pro- 
pria autorità, ed abusando degli altrui beni, fa dulie mi- 
epurazioni , le quali non vengono sicuramente legittimalo 
da un drillo che gielo prometta , egualmente viene a man- 
cargli il drillo a ripeterne il rimborso lidi' allo delta re- 
stituzione al vero padrone. Ogni dritto suppone uu'obbli- 

cerca ricuperare il sito. In conseguenza pare , che seguen- 
dosi l'opinione di liarbeirac , la generosità del proprie- 
tario, e non il drillo dell' ingiunto possessore, possono far- 
gli ottenere il rimborso di ciocchi; Ila speso. 

S . IV. 

Della tradizione. 

Essendosi fatta parola del modo originario di acqui- 
stare il dominio, segue quello derivativo, clic per dritto na- 
turale, e delle genti riguarda la Iradiiione, ossia la dazione 
del possesso , slcoome la definisce Cujacio o65 19. Essa 
concerne le cose corporali , giacché le incorporali non pro- 
ducono tradizione materiale. 

La tradizione distinguesi in vera 0 fìnta. La prima è 
i] fisico e reale trasferì menlo della cosa per quanto im- 
porta la natura di essa. Se questa è mobile , la tradizione 
segue colla consegna effettiva. Se è stabile, ha luogo con- 



ihceiidosL l'acquirente nel predio. La tradizione finta poi av- 
viene (i) quando si fa supporre interposta la tradizione, la 
quali; realmente no» segue , come se fingasi dare una 
cosa , che già si possegga per altra eausa da colui cui vuoi- 
si trasferire, clic dicesi fatta brevi Manu (3). Similmente 
c 6 Ititi» quella traduìone che si fa eoo segni , i quali ne 
dimostrano il possesso, come la tradizione delle chiavi, che 
di celi sìmboli™ (.1). Infine l'altro modo fìlli zio di far la 
(radinone. Si è quando la co>a,di cui li vuol dare il pos- 
tolo, dimostra» e iong"njiio, il che dicesi longa mani f<icta. 

l.awadmunc trasferisce il dominio . ed in coiisegutma 
il tradente dev'essere il padrone legittimo , per polcr alie- 
nare , come del pari ricbiedeii la causa abile a trasferir- 
lo ($). Quiodi da colui al quale manca il drillo di alienale 
non può trasferirsi dontioio, come il pupillo senza l'autori 14 
del tutore esimile. Parimeote, se oe richiede la causa abile, 
poiché in altro caso s'ignorerebbe la volontà, che ha dato 
causa al padrone di alienare. Anzi al dir di Triboniano, nella 
compra, e vendila, non basta questa causa, come un tìtolo, 
ma affinchè s' intenda trasferito il dominio, richiedesi che il 
compratore « venditori pretium solverti, vii alio modo ci 
a saiisfeccrit, veluC ex promissione, aut pignorc dato (5).» 
Relativamente a questa tradizione, dal giureconsulto Vinuio 
si agita una ijuistione , se per trasferire il dominio colla 
tradizione, si richiegga per necessità clie la possessione sia 
vacua, ossia, se dandosi il possesso di una cosa da altri . 

(i)Lcg. 1 5. I di adqu. poti. 
(a) Ltg. 4 3S. I de jur. dut. 

(3) IasL h. LJ. Ì5. 

(4) J. ijo Inst h. t. Leg. ao de adquir. nr. dam, 

(5) Lcg. 19 O. de toiOrah. empr, 

Tom. I. ' 6 



detenuta , se ne trasferisca ciò non pertanto il dominio. 
Donneilo, Barlolo, Baldo furono di Moti mento die regolar- 
mente si trasferiva il dominio, ed in sostegno di tale opi- 
nione allegarono il testo di Tri f OD ino (i ). Vinnio però seb- 
bene avesse opinato dell'istessa guisa, in legnilo si è ritrattalo, 
ed ba credulo con sode dimostrazioni cbe si richiedesse asso- 
lutamente la tradizione della vacua possessione, per trasfe- 
ri,,, il dominio (a). 

Abbiamn finora fallo parola de' modi di acquistare 
■I dominio cln* parlino dil drillo di natuia e delle gen- 
ti. Rimane ura a (iarljr*i de' modi di acquistare il domi- 
nio per drillo civile. L' imperatore Gnuiniiano li distinse 
in mudi immertali e particolari. I primi soppressi tolto 
1' impero delle nuove leggi, sono enunciati nel digesto cui 
si abbu relazione. I secondi che sono particolari dividonti 
ni ijii. in. ii specie Fmucapione, aitali preterì none, la rfo- 
n/tt'iinr, il (epuro, ed il frttnommritn pnrtirulare, de'.jua- 
li trotteremo distioiamenle nel terzo libro di qucslo sagpio. 

Disbrigati del dominio , c de' modi di trasalir- 

si, il che conftitiiisce la prima specie del, dritto in re , io- 
gioii vuole die si pfeaì alla seconda ipecic di «io che com- 



(i) Lcg. io D. dtfunda dolali. 

01 Leggmi Vinniu lib. u tit. i 5. 1 dt rerum die. ri de 
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TITOLO IV. 

Delle Servitù. 



J. I. 



Le possessioni tulle per le naturali convenienze sociali 
e per la ferme zza delle proprietà , hanno tra loro alle volle 
una dipenderla mediante la quale un fondo serve o al van- 
taggio di altro fondo, o c questa soggetto all'esercizio 
d' un dritto personale. Nel primo caso, abbiamo lastrvilù. 
reale o prediale, quando praedium tervit praedio : nel se- 
cando la personale , quando praedium seroit ptrsonae. 

La servitù viene definì la dal dritto Romano iui in 
re constiintnm , qua dominiti in re sua aliquid pati , vcl 
non faccrc tcnetur in alterità personae reive utilitatcm n 
Questa denominazione di servitile specialmente di servitù per- 
sonale , il giureconsulto francese Toullier ragionevolmente 
la crede impropria, perchè si confonde con quella servitù 
Che riguarda laschiavitù ammessa da'ftomani ; e quindi altri 
amori , proseliti della opinione di Toullier, han credulo 
piìi conducente chiamare la detta servitù mista , perchè ia 
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quelle servitù così dalle personali , quantunque sia la per- 
sona che eserciti un drillo , pur tullavolta la ficrvilli è del 

Estendo la conseguenza delle servili enunciale quel- 
la di vantaggiare un fondo mediante la soggezione del- 
l'altro, o di essere il fondo stesso un veicolo all' Merci- 
zìo il' un dritto personale, ne risulta che la natura delle 
servilù consiste in soffi-ire, o in non fare; Kiervitutum non 
ea natura est ut alinuid faciat quis....scd ni alìquìd patia- 
tur, aul non faciat. (i) Ciò posta è chiaro che queste servitù 
non consistono in /adendo., perchè il fare, comprende quella 
servitù ammessa da' Romani, e nel primo libro accennata, 
c non quelle di cui si Italia le quali nascono da'rapporlì 
ili proprielà. 

Le servkù eonsiiinendo delle qualità annesse a' fondi, 
consideransi come incorporali , ma non possono sussistere 
da per se stesse , c suppongono I' esistenza del fondo cui 
sono annesse » Elìamsi corporalìbus acceda.nl, incorporate* 
lamcn sunt. L. de Servii. Seguendo quindi queste 

servilù il fondo da cui derivano , sono a quello infisse, e 
>Ì trasmettono colla cosa stessa, locclic dà ti dritto in re, 
non polendosi rivendicare se non coli' azione reale. 

Quello che dicesi servilù per rispetto al fondo servito- 
le , chiamasi dritto relativamente a colui che la gode, il 
quale potendo essere , siccome abbiam dello , annesso u' 
fondi a alle persone , ne nacque la divisione delle servi- 
tù in reali e peisonali , di cui parleremo distintamente, iu- 
cominciando da quelle reali o prediali. 

(i) Vher. Intt. de servii. 
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S- IT. 

Delle lereìtit.reaE. 

La servitù reale o prediale e quella die mette un 
predio sotto la dipendenza d' un altro ; perlocchè Ulpia- 
no (i) c'insegna il seguente responso » Ideo aulcm hoc 
servitala praediorum appellati/tir , quoniam line praediis 
eontistere non possunt, E siccome i fondi dominanti il isti n- 
guonsi in rustici o urbani , de' quali i primi comprendo- 
no i fondi situali nelle campagne soggette a coltura, i secon- 
di gli edifìzj (3), parimenti le servitù subiscono P istessa 
divisione, essendo soggette a' fondi rustici, 0 a quelli ur- 
bani. 

Queste servitù, secondò gli esposti principi, non indu- 
cono veruna preminenza di un fondo sopra l'altro, e de- 
rivano o dalla situazione naturale de' luoghi , o dulie ob- 
bigazioni imposte dalla legge , o dalle convenzioni fra 
particolari. 

Le principali servitù de' fondi rustici , riconosciute 
da' Romani, sono Iter , actus , via, aqaaeduetui. Iter è pro- 
priamenle il drillo di semplice passaggio pel fondo ; per- 
locchè il proprietario del fondo serviente deve prestare la 
sua tolleranza , avendo solo il dritto di prescrivere il passag- 
gio per quella parte ove gli riesca di-minor danno. Ai ini 



(0 N«lfa Uf. I", J. I. D. de commu. prati. 
(a) Mdeficia omnia urbana prtitdia appettar i , et li in Vili" 
aedifciala lint Trib. I, ig8 di V. S. 
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ossia ambulare, e il passeggiare per ricreazione d' animo, 
c per giovamento della salute , siccome osserva Ausonio 
ed aliti giureconsulti. Con ciò si conosce evidentemente 
che 1' allo comprende seco la servitù itineris. E sul pro- 
posito Ulpiano dice, itaque quia iter habet , aduni non 
habet , etiam line iumento , da cui si deduce che la ser- 
vitù dell'affo può anche esercitarsi , o con un cavallo, 
o con un piccolo trinatile cos'i detto da'romani. La servitù 
della via è la più estesa , e si definisce jus vehundi , et 
agendi, ti ambuLmdi , ed al dir di Ulpiano comprende 
in sé i due primi qui accennali dritti , iter et actus. 

Per determinare il distintivo fra l' atto e la via , 
mollo contesero gì' intcrpelri , e diversamente opinarono. 
La più probabile sentenza è quella di Ein-Kersoechio. (i) 
Dice costui che il veicolo dell' alto diversifica da quello 
della via, giacché la larghezza della via era maggiore, 
cioè di otto piedi in porrectum, e dì sedici in anfractuit 
giusta il drillo Decemvirale ; e quella dell'affo era di quat- 
tro solamente, secondo l'opinione di Varronc(i) , cosic- 
ché il veicolo permesso di adoprarsi nelle serviiù dell'affo 
dev'essere minore di quello usato nella servitù della via, 
poiché lo spazio di quattro piedi , da cui veniva cir- 
coscritto V atto , non era capace per una vettura tirata 
da huoi , o cavalli , ma d' un semplice trusatile tirato a 

Delle Napolitano consuetudini , ne leggiamo nna sol.i 
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intic invitò prptììiili, ciré in cftminci a , Si quis habens, la 
quale stabilisce , die tiri h: un fondo in meno si Fondo 
ÓV vicini , e non abbia via per andarci, possa dal vicino , 
eh' è piti prossimo alla vili pubblica, chiedere il /«tirag- 
gio, l'orto a la via, pagando però il pieno della servi- 
tù arbitrio imi viri, siccome hanno gì' iuterpelri concor- 
demente opinato. Questa consuetudine dettata da un prin- 

tnalmeiile adoperata da colui cui giovasse valersene, ve- 

sostiiuile nuovo disposizioni La servila dell' acquedotto è il 
dritto di poter incanalare le acijue per l'altrui fondo. 

sei-onda delle particolari convenzioni, come p. e. il dritl» 
di attingere 1' acqua nel]' ninni fonte , aquae hvuslus ; il 
dritto di abbeverare il bestiame all' altrui rivo, che dice- 
si pecoris ad aquam adpulws, il dritto di pascolare negli 
altrui pascoli, ossia il iui pasce ridi -, come pure il itti 
catch coquendue , arenae fodicndae , cre.'ac eximen- 
ilac, e simili , che si euunciauo nella L. 3. £. l, e, nella, 
L. 5. {. t. D. de sere, pred. rulU 

S MI- 

Delle Servitù su ì fondi urbani. 

Qneste dal dritto romano vengono distinte in mol- 
tissime specie, ma noi ne descriveremo le principali, disi- 
le t]uali ; avendo alcune per oggetto una più coinoit* ■• 



Digitized by Google 



difìcaiione , o pretlano lafacohfc di mnslruire su ir fon.l 
alieni , o accretio.no 1' arbitrio di edificare su > fondi oo- 
liti. Elie sono la servitù osterà firmdi , mercè di cai 
poggiar possiamo patte del ooslro ed. fino sulle fabbriche 
altrui , cioè che il muto o colonna del nostro edititi», 
soffra il peto della caia de) vicino per effetto II. dell» 
servuìi (i). Verte qu ititene, (eessiudo la natura della servitù 
in patiendo. tei non /adendo, e non già in /adendo , poi- 
sa pattuirti, che la rmnovaiinne del mirro o rKazrooe della 
colonna, vada a carico del padrone drl predio setvierile , e 
non già. di quello del predio dominante , come dev'essere, 
jVquilio Gallo è del sentimetrto negativo , perchè gli sem- 
brava tale palio contra la natura delle servili! ; ma fu af- 
fermato da Servio, la cui sentenza prevalse, seguendo l'o- 
pinione di La beo ne , allorché disse ut ,juìa nnn homo, 
ied rei serviat , liceat domino columnaai dcrelintjuere : 
lo celie fece dedurre la conseguenza, che essendo libera la 
condizione personale , polendo od arbitrio ciò farsi o pur 
nò dal padrone serviente , e trattandosi di eseguire un 
patio che riguardava la cosa e non la persona, senza 
urtare la natura delle servilo , poteva afflitta convenzione 
liberamente aver luogo per patio. 

La servitù (igni immi tteiidi , è il drillo d' imtneUere, 
e poggiare il tigno nel muro vicino (a). 

La servitù Ugni projiciendi, vel protcgciuU, b il dril- 
lo di fare «porgere una trave , gualche sulliiia , o patte 



(0 33 D. di j<ii>. praed. uri. . 

(a) Sotto il nome di tigno , ruicuUesi la trave , il ferro , la 
piti™ tiiduuE» i ed altro. 



dell' edilizio nostro sull' aia aliena , senza clic vi ci si pog- 
giasse , e ciò a fine di riparare le nostre muraglie dalle 
acque , e per avere dell'ombra (l). 

La servili* aitila telUndi consliluisce un drillo che il 
padrone di un predio urbano possa ergere edifìzii al di lu 
della misura dalle leggi prescritta. E siccome in Roma era 
stabilito che ad ogniTno competeva la naturale liberta di 
aliare le sue fabbriche a tuo bel agio, sembrava que- 
sta servitù inefficace ; ma vi fu poscia una legge consue- 
tudinaria, colla quale venne vietato al vicino d' innalzare 
invito domino la casa, oltre una detcrminata altezza , per 
cui chi voleva edificare al di Ih del modo definito, dovea 
farsi costituire dal vicino la servilìi altitts tollendi. Que- 
sta determinazione sembrò ad Eineccio contraddittoria al 
dritto, dal quale si prescrive che le leggi private non 
possono derogare alle pubbliche ; tna rimane sciolta 
questa difficoltà, subitochè con Gio: Fabro supponiamo 
ebe la legge che prescrive un determinato limile agli edi- 
fizii , abbia avuto luogo non ad eìegantiam urbis , srrf in 
gratiam vicinorum. La servitù quindi altius toilendi ha 
luogo per convenzione delle parli , allorché si statuisce un 
dritto in favore d'un vicino col consenso dell'altro, d'in- 
nalzare le sue fabbriche, seni' attenersi alla norma pub- 

Segue la servilìi a questa negatorla, cioè altius non 
toilendi, colla quale si accorda il dritto della proibizione 
ai vicino di fabbricare anche per quanto gli sarebbe per- 
messo , oppure d'innalzare le fabbriche olire la demarca- 
zione fattane dalla legge , nella non esistenza del consenso 

(i) Le;, a. U. ile i«rvù. praed. urli- 
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de' compadroni, come avviene Della già menzionala sei*iiù 
o/ftus loltendi, 

Alire sprviiù urbane veitnrro inventate pfr rimuove- 
re daeli ed i filii le serpe piovane : queste sono le servilo. 
uillìcidtt , ttl flamini» rectpttndi , et non reriptcndi , ti 
jW„. (,). 

Le servilù ttitlicìdii , rtjlumtn't rr/ipiendi conciono 
nella pazienza del fondo vicino di ricevere le acque pio- 
vane die divìse o raccolte in canali, scorrono diluiti, o 
da parte drgli edifitù nonri {■>). 

La servitù non recipienti costituisce il tirino d' im- 
|>edirc, che le acque tallenti da' fvudi vicini, piombino 
■teli' edilìzio nostro ; poicbè dovendo per fona i foodi 
inferiori ricevere le acque che scorrono da' fondi vicini 
toperi ori , affinchè ciò no" sucerda, cuuv.eue conslituìr&i 
da* padroni de'fondt inferiori la presule tervìlb (3). 

La servitù fintltnenw chiamala / ....... nel 

dritto di poter lenere aperto nel muro nostro o in quello 
alieno uo buco per pulire il pavimeoto del nostro fondo , 
onde possano colare le acque piovaue colle immenditic 
nel suolo altrui (/\). 

Vi tono dille serviiìi (olire varie altre la di cui descrizio- 
ne 91 tu!., i.. ), le quali riguardano il ■■■■■■ il prospetto , e 



(i) Per intendere le quali , è d.i notarsi elle li scrii lù tttlti- 
cidii vicn definita I' acijua piovana clic ca-ic a goccia -, fiume 1' a- 
njua stessa raccolta in canale [ /Tirarne il Luco per dove qucsl'ae- 
ijua ria il suo corco. 

(a) Leg. so D. de Servii, praed. urb. 

(3) Leg. i. D. de aqua , et aqun pian, «re. 

(.'l) Lcj. aS D. de Serri!* mimi, praid. 
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l'estensione dell' or ino ni e, Queste riduconsi a quattro, la 
invitti luminala , il di cui dritto ci permette aprire delle 
finestre nel muro comune de' vicini per avere il lume. 
L'altra ne lununiòiis officialur, è la facoltà d'impedire al 
vicino di poltr fabbricare , alfiuchè non ci venga re- 
cata otturila. Kella esistenza di queste servitù, il padrone 
del predio serviente deve tollerare ì' esercizio di esie ; ma 
nel caso che questeservilù non sieno stabilite , può aprir- 
si un vano nel muro proprio che abbia in altri eiiiiùii 
comunicazione invilo domino'! Dunreno e Gijo richie- 
dono espressamente i' esistenza della servitù tumiuum per 
potersi ciò fare ; ma Zenocrale, Douello, e Perezio la dì 
cui opinione seguiamo, sono di avviso, che ogni qualvolta 
j] vano si apre per semplice lume nel mio fondo senza 
dar suggezione al predio del vicino , o aprendo la fi- 
nestra ad una dalaallezza da evitare il prospetto , o chiu- 
dendola con vetri permanenti , può, per il drillo domini- 
cale, che compete a ciascun proprietario di fare quello che 
gli piace per la propria utilità purché non vi sia l'al- 
trui detrimento, ciò effettuarsi cou libertà, rimanendo sem- 
pre il dritto al padrone nel di cui predio sporge il vano, 
di valersi delle servili) ne luiiuniùus officintur , quante 
volle il mio esercizio rendesse alquanto gravosa ia di luì 
posizione. 

La lena servitù 'di questa specie è il prospetto, in 
forza della quale è lecito ad un condomino guardare nei 
fonilo del vicino. 

Finalmente la quarta servi lù ne prnipectui offiiiatrtr, 
è il drillo d' impeilire at vicino di alijre il suo edilizi», 
acciò non sì diminuisca l'orizzonte del fondo nostro (i). 

(0 Irfg. 3. 4- ti. 17- aì IJ. de itrrit. uri,, pritd. 
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La prammatica de monialibus vietava ancora il pr<<- 
ipelto ne' mona sieri di monache, per cui se dalla parte su- 
periore della casa di qualche privato eranvi finestre o 
terrazze, che avessero avuta l'aspetto io detti monasteri, do- 
vevano chiudere o coprirsi di letti , anche se vi Tasse tu- 
ta fra mezzo una strada pubblica. La ragione di siffatta 
legge fu l'onesta delle religiose, e l'onore dello stabi li meo- 
lo (,), 

$■ IV. 

Come si cowtituìscano le servitù , e come ftniicono. 

Titlt'i beni immobili urbani e rustici si presumo- 
no liberi , purché non si provi che sono affetti da tjual- 

Le servitù vengono stabilite o dalla legge , a dalle 
private convenzioni' Le prime nascono dalla legge di na- 
tura , e quindi si possono considerare come un obbliga- 
zione naturale di un fondo verso l'altro, come la natura- 
le soggezione del fondo inferiore verso del fondo superio- 
re , il getto delle aeque, lo sfondamento de' terreni, e 
simile ; ma siccome il dritto de' proprielarii del fondo su- 
periore può diventare di notevole pregiudizio pel fon- 
do serviente, _la legge, per un principio di equità, ha iU 



(i) Dcvcsi però intendere delle caie clic si arrese voluta 
conitruire vicino a'monasteri già installati, non delle case esìstenti 
al torchi ti fosse formato un nuovo monastero, ricevine fii deii.o 
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mirato it drillo ili proprietà ili siffatti possessori del fon- 
do superiore, onde noti rendere con eccesso gravosa la 
condirtene de' proprielarii del foudo serviente. Questo prin- 
cipio fu anche conosciuto dalle leggi delle dodici tavole, 
le quali stabilirono de' mezzi onde frenare l'abuso del pro- 
prio dritto, che poteva farne il proprietario del fondo do- 
minante (i). 

Le servitù inoltre possono essere convenute per I' u- 
(ililk de' particolari , le quali sono dalla legge ammesse, 
purché sieuo però solamente imposte ad un fondo per li- 
so di un altro fondo, e sema essere in contraddizione al- 
l' ordine pubblico ; e si costituiscono a con un titolo , o 
con la destinazione del padre di famiglia, o con la prescri- 
zione. Del primo c secondo modo se ne conosce con chia- 
rezza 1' essenza, senza necessitarvi dimostrazione. Faremo 
quindi parola solamente della prescrizione. 

La prescrizione è quel rimedio legale, col quale, 
per non rendere perpetuamente precarie le possessioni , SÌ 
viene ad ottenere un drillo dominicale su di ciò che ad al- 
tri si appartiene, precludendo al padrone t'adito a qualun- 
que reclamo ; ed è questo uu modo che stabilisce nelle 
servitù uno dc'mezii constitutivi per ottenerne il dritto. 

I Romani della prescrizione delle servitù ne hanno 
formata una materia complicata, per le tante variazioni 
fattene. Presso i medesimi, siccome queste servitù erano 
noverate fra le cose incorporee;, non potevano dapprima 
possedersi ; dal che ite avveniva che neppure potevausi ac- 

(0 Boufhaud , Commcnt. sulle leggi delle SII. Tafolc pag. G5S 



9i 

quietare col meno dell' usucapione o preseri li o ne , perdio 
nuu vi era usucapione lenza possesso. 

Tale fu la legislatione presso gli antichi Romani. In 
seguito però fu lolla, e cominciarono ad acquietarsi le 
servi fu coli' usucapione , finché sopraggiunse la legge Se ri- 
I>nnia, che Io proibì. Da quel tempo le servitù polevansi 
con tal meno acquistare come accessorie agli edifiij , ed 
a' fondi rustici, ma dase sole ne fu vietalo I' acquisto. 

L'accennala legge Scribooia non continuò ad aver vi- 
gore per lungo tompo, mentre non mollo dopo fu permesso 
di acquista™ le servitù con una specie di usucapione die fu 
dilaniata quasi usucapione. Quindi chiunque avesse eser- 
citato un dritto di sermìi per lo spaiio di dieci anni ir* 
presenti e di venti fra gli assenti , o con itti giusto tì- 
tolo solo, o sema di questo, collascieoia e pazienia del 
padrone del predio serviente iti luogo del titolo , acqui- 
stava la servitù. Se poi mancavano e l'uno, e 1* altro, il 
continuo esercizio di treni' anni avvalorava gli effetti della 

L'aholito codice civile , sostituito dalle nostre leg- 

ingoinbravauo questa materia , apportandovi in vece una 
più perfetta chiarezza. In falli sonasi da questa legislazio- 
ne considerate le servitù in continue e discontinue , ia 
apparenti e non apparenti. 

Le continue sono quello il di cui esercizio può essere 
continuato senza che sia necessario un fallo situale del 
uomo , come sono gli aquedotii , gli stillicidi ed altro. 

Le servitù discontinue sono quelle che richiedono un 
fntto attuale dell'uomo per essere esercitale, come la ser- 
vitù, di passaggio, di attinger l'acqua, ed altre. 
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Le servitù apparenti poi ?cnn quelle che si manife- 
stano con atti esteriori ; ed in line le servili! nnn appa- 
rtali diconsi quelle, che non hanno segni esterni della 
loro esistenza , come le servitù abita non loliendi , altius 
tollendi , ed altre simili. 

stabilito il modo òt prescriversi queste servitù. 

dentemenie visibili al padrone del fondo, sul quale vuoisi 
esercitare la servitù, la di lui tolleranza pel corso di (ren- 
l' anni accorda un dritto incancellabile in favore di colui 
che r esercita sema titolo , e ne ottiene , con tale pretori' 
zi une 1' acquino. 

All' incontro le servilù continue non apparenti , e 
quelle discontinue in generale, possono esercitarsi senta che 
ne abbia conoscenza il padrone , oppure scovrendolo in- 
terrolta mente, non può suppone la causa di tale esercizio. 
Quindi non verificandosi , in questo caso, la nianifesia ac- 
quiescenza e tolleranza del padrone, non possono computar- 
li prescrizione; ne il possesso anche immemorabile basta 
a coustituirla , ma riehiedesi solo il titolo ohe l'autorizza. 

Le servitù finiscono poi colla Consolidazione, cioè 
quando del fondo dominante e serviente, un solo ne diven- 
ta il padrone. Colla rimessione , quando il padrone de' pre- 
dio dominante rimette il Suo dritto all'altro, poiché sicco- 
me la servitù acquistasi co' patti e colle stipulazioni, cosi 
parimenti sciogliesi. Presso i Romani era estinta bensì la 
servitù col non uso di io anni fra presenti, e dì 30 fra 
gli assenti; e secondo le nostre leggi, col non uso pel 
corso di trentanni cessa ogni servitù. In fine ne avviene 
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cnu la r-siimionc, inlerilu di uno de' fondi, poiché non si 
pud intendere servili! senza predio , sebbene ritornando il 
l'ondo ad esistere , anche la servitù si rivivifica. 

Le atioai colle quali si snstmeva il drillo alle servi- 
tù , o se ue impetrava 1" annieulaniento prtisu i Romani 
erano due, cioè la (O"jet>ona , c la negalorta. La pernia 
t'internava dal padrone dominarne che vantava il dritto 
nel predio del vicino. La seconda ti^uardava il padroue 
serviente che snsieoeva la liberta del foodo. Queste azioni 
però secondo la nostia li'gislazioue non sono di alcuu uso 
nella praticale danno veruna indicazione sulla teoria delle 
ozinoli ma ion " sostituite alle azioni accordate a 

tuli' i proptielaiii delie cose lanlo corporali, che incorpo- 
rali per la conservazione de' prnprit dritti , quali sono le 
azioni possessoviali , e pctuorialì che sono iodi ri Ito a so- 
stenere il possesso d' un dritto , o d' un immobile qualun- 
ijue, con dimostrarne poscia il tìtolo abile a trasferirne 
il dominio. 

S- v. 

Della nunciasione della nuova opera. 

Per difendere e conservare le servitù , e le proprietà, 
fu instiluilo quell'impedimento che dicesi mmeiatione tiri- 
la ntiD^i opera « Novum opus facere vidc'.ur , disse Ul- 
piauo , r/ui aul aedifìcando , Olii delrahendo aliquid, pri- 
sii nani facfcm operi* inulet(i). Quesla nuuciazione è dun- 
que una rappresentanza al magistrato, aftinché interceda 



(0 ^'r- """a FÉ- t. (■ i. D- de novi opcr. nane. 



Dn.IlZO'J c- Coi 



79 

colta sua anloriih ■ far rimettere nel pristino nato que- 
gl' immobili su' quali vi esiste un mio dritto, quante volte 
questi sìeno stati alterati nella di loro forma. Anticamente 
ìa nunci atrone era o pubblica o privata: quella facevasì 
con pubblica autorità , cioè coli' interdetto proibitorio, elio 
era proprio della giurisdiiionc pretoria; questa facevasi i> 
con privata autorilii , o con parole, o con apporre la 
mano, a infine gitlando un sassolino che era un simbolo 
di lite (i). 

Oggi però la nunciazione dell'opera £ solamente pub- 
blica avendo effetto mediante decreto inibitorio del giudice, 
il quale ordina, die i fabbricatori desistano dall'opera, 
incominciata, e ciò in linea posscssorìale, potendosi quin- 
di con separato giudizio venire al pclitorio , die tende ad 
assicurare il drillo. 

Abbiamo dalla Leg. 1, J. 16. D. de novi opcr. mine. 
clie la nundaztone ha luogo per conservare il dritto no- 
stro , come se alcuno fabbricasse nel nostro fondo, o im- 
tnetlesso qualche cosa nell'edilìzio di nostra proprietà; per 
allontanare qualche danno , se alcuno edifica in guisa da 
recar tema di pericolo, perlocchè devo darai cauzione 
damiti infidi; ed infine per difendere il pubblico dritto, 
quando si edifica contro lo statuto delle leggi. 

Quante volte il giudice conosce la giustizia delle ra- 
gioni del denunziarne, deve ordinare l'immediata demoli- 
zione della nuova opera con far tulio ritornare al prillino 
■iato. 



(1} Lt 3 . 5. S. to. Til. V. Er»r. Ottou» Jiiriip. Symbol. 
Tom. I. 1 
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S- vii. 

Dell' usufrutto. 

L' usufruito si definisce dalle leggi romane , iris alieni* 
rebus utendi , fruendi , salva earuni substantia (i). Di- 
ecsi ius per rispetto all' usufruttuario , e per ragione del 
proprietario dicesi servitù. 

Si è detto alienis rebus , giacche non si da servi- 
li! sulla propria roba , per queir assioma del Dritto , rrs 
sua nemiiU servii, Uiendi fruendi, perchè nel drillo si 
distinguono tjuesti due vocaboli; l'idi vien circoscritto 
dalla uecessilà della persona : il fruì poi comprende l'uso 
edam ad voluplatem , giusta l' espressione di Stucca ile 
vita beata c. lo.^ per cui è meuo nell'uso clic nel frutto ; 
e questi due vocaboli uli et frui soglionsi unire per espi i- 
mere l'usufrutto. Finalmente sr è detto nella definizione, 
saluti earum subitanlia , poiché altrimenti noti sarebbe 
lUÌ , ma abulì. Ecco perchè 1' usufrutto è meno del do - " 
iniuio T giacchi; il vero padrone può reni disperder/: , e 
non I' usufruttuario. 

Siccome 1' usufruttuario ha il duplice dritto dell' uli 
et fruì , ne segue che egli percepisce tuli' i frutti civili 
e ualurali , non solo in quanto alla necessità , ma ezian- 
dio in quanto alla voluttà. Può I' usufruttuario bensì Io- 
care la casa , o il fondo rustico di cui ha 1' usufruito, e 
vendere i fruiti ad altri, ma non può però cedere il drillo 
dell' usufrutlo. 



CO Pr. liuU h. I, Lig. i. U. de luufr. 



La leggt considera per frulli qunlli ordinar], cut ru- 
lli mi me me si raccolgono dal fonilo dal» in usufruito, mt 
non ijuelli cstraordinarii , come sarebbe il tesoro , qui in 
fruttimi non cimputatur, al dir di Ulpiano: il parto delle 
schiave, secondo i Romani, neppur può annoverarli nell'u- 
su frullo ; e Triboniano ne renda la ragione, allorché dice: 
Abiurdum cnim i-itletur hominem in fructit esse , qutitn 
omnes frucltu. rerum tintura, gratta homtnis comparavtrit. 
Olire i frulli naturali, clic sono quelli che la terra spon- 
taneamente produce , si considerano inoltre come tali pure i 
prodotli desili animali , che servono alla coltura del fon- 
de, o all'uso dell' nMlfraltHwio. 

Alcuni amori pensavano sotto l'antica legislazione, che 
l' usufruttuario non aveva il drillo alla caccia, perdio 
essi dicevano consistere questo drillo magis in honorc, qtinm 
in quacstu. Ma questa opinione non è da noi abbracciala, 
giacchi noi consideriamo , clic l'usufruttuario dabba go- 
dere di tuli' i drilli , di cui potrebbe fare uso il proprie- 
tario islcsso , sub litiche è basato il principio, che 1' usu- 
fruttuario diventa nella latitudine de' suoi dritti im vero 
padrone, e può disporre di tutto ciò che nasce dal drillo 
di fruizione, e non di proprietà. 

Egli deve itiollre godere da buon padre di famiglia, 
cjacrliè siccome questo drillo SÌ esercita per l'uso , e non 
per l'abuso, fa d' uopo conservarne custodita la proprie- 

na le sue deposizioni tra il proprietario c 1' usufruttuario. 

Siccome V usufrutto consiste nel godere , soma alte- 
rare la proprietà, non può questo considerarsi nelle cose 

ehè la proprietà, in queslo caso, diverrebbe estinguibile; 
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ma stillo Tiberio, Con un tona Inconsulto, fuslahililo il quasi 
uiti/rutto , col quale si obbfiguva 1' usufrutluaiio di resti- 
tuire la ruba dello stesso peso , quantità e qualità, dan- 
do cauzione, □ restituendo là somma per la quale veniva 
•Mimala. 

L'usufruito si consiituisce dàlia legge , allorché trat- 
tnsi dell' usufrutto che gode il padre sul peculio avventizio 
del figlio, di quello del coniuge che passa a seconde nozze, 
su beni pervenutigli dalla liberalità del coniuge defunto. 

lo di patti o stipulazioni , oppure per la tacila volutiti) 
che si presume colla prescrizione di lungo tempo. 1 Ro- 
mani davano al magistrato anche il drillo di costituire un. 
usufruito, e ciò ue' giudizi divisarli , ma questa disposi- 
zione è presso di noi abrogala. 

Siccome l'usufruito è. un'accessorio alla proprietà, fi- 

i. Colla morie naturale o civile dell! usufruttuario, ri- 
di colui in testa di cui è stato coiutUuito 1" iMufrullo. 

3. Coli" avveramento d'una condizione risolutiva, o 
collo spirare del tempo stabilito. 

3. Colla consolidazione dell' usufrutto alla proprietà; 
ti su di ciò è da osservarsi che sebbene , seguita la consolida- 
tone, il padrone della cosa incomincia a godere anche dell' 

che l'usufrutto sì rende estinto colla consolidazione, qualo- 
ra si consideri che le leggi romane riconoscevano 'due snr- 
lu di usufruito: uno, che aveva per causa il dominio, e 
cbiamavati perciò dagl' iulcrpclri causale , che compete- 

the tra una sBiv^ìi personale, la quale consisteva. naJ- 
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drillo il. usare c godere drlle altro! snstaorc, tenta velini 
diìllo ili dominio, e veniva detto usufrutto formale. Dil 
ehi- c manifesto the li consoli dati noe , rueuire dava fiue 
all' ma fratto forinole , rendeva incipiente quello causai'. 

<j. Si estingue incora l'usufruito colla prescrittone 
pel non oso di treni' auni, e secondo i Romani di io an- 
ni (ra presenti , e io fra gli assenti. 

S, Per '■< peciita totale della cosa usufruita. 

li. l'er la rinunila fattane dall' uiufculluario mede- 

■j. Per la risoluiionc del dritto di colili che 1' aveva 
cnnslituilo , solutn iurr danti* , resnlvllur itti acci pi enti!. 
In line per I' abuso fattone dall'usufruttuario , deterioran- 
do la proprietà. 

S- vin. 

DelC uio e deW abitaiionei 

L' uso e 1' abitazione , seconda specie delle servilìi 
personali, si definisce n essere il drillo di servirci dell'al- 
trui case, Saba la di loro sostanza » (t), e ciò per quanto 

la quotidiana necessità, i frutti percepiti dall' usa ari o tìvh- 
hono essere limitali in quest'angusta circonferenza della 
necessità , ammollendosi 1' uso solo alla persona ed alla 
famiglia di colui elio no gode. 



(i) Jas alitati rttui Meudi mira enrwit millantili $. I- 
tmt. h. i. 
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L' ahiiaiione è il drillo di abitare nell'altrui casa (i). 
Gli antichi giureconsulti dispularono sulla natura di que- 
sta specie di serviiù. I ProcaUani Y assomigliavano all'u- 
sufruito; i Sabiniani all'uso: Gtneoteno Y chbe come 
una cosa di meno , adattabile parie alia natura dell'a- 
iti , e parie a qurllj di II' uiffiutiv. Giustiniano decise uni- 
furniroieuie alla di costui trnicuia , quantunque con una 
sua c.im.iii- abbia poi «- :.. mino [3), a «esonda del srn- 
limeotp di Marcellu, che pei metteva pur vantaggio delle 
cose, che colui il quale aveva il drillo dell' abitazione, 
poteva non solo serviisene , ma bensì locarlo ad altri. 

Diirerisce_DDcbe l'ubjiaiioue dall'usufrutto, perchè 
l' abilaiioue uou si estingue culla dirniumioue di capo, 
c còl uou uso', siccome avviene dell' usufruito , di cui , 
Modellino ne assegna una sottilissima ragione, allorché di- 
ce ulic I' abilaiioue poùus in facto , quain m ture con- 
miti. 

L'uso, e l'abitazione si possono consti lui re come l'u- 
s'jfiutlo, colla sola differenza, che essendo l'uso indivi, 
duo , come c individua la necessiti , questo conviene alle 
servitù prediali , che sono parimente individue, c uou al- 
l' usufruito cU' è divìdilo. 

L'opera dc'servi amim-ssi da' Romani confluivano la 
tcria specie delle servì lì» personali, ebe oggi uou si co- 
uosce , peroni oc tralasciamo 1 cri unciniti ne. 



(i) J'ti, ardii alienai, infra rarum iiitilaniM , inhtbilaa- 
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tO Giii.t. huu Ut. 11. i\t. y. 



LIBRO TERZO. 



NOZIONE PRELIMINARE Jjj 



Gioiti la divozione falla, net libro «tondo del pre- 
teule sagg-u, delle apecic del dritto in ré, auliiomo par- 
lalo delle due prime, del dammi» cioè, e delle tcttiiA, 
passiamo ora alla irru specie di tuo eh" b l' craifrà. 
Questa cm..preoJe 1' nomculiA o la massa de" beoi , 
di. il. e peti, che lucia un individuo dopo la di lui mot- 
te, da cui ira natee il drillo di successone. NM e.l;,d 
tu haeredoas quum lutxmio in universum ita quod de- 
fttnctui hal/ait. Dice»! quindi erede coli» il quale pren- 
de il posto del defunto, e rappresenta la totalità de'aoot 
drilli,- quale vocabolo giustamente approprialo, viene dalla 
voce haeres, derivato da hcrut, domìitus , perchè l'erede 
tiguatdaii iiuui proprietario , o padrone. 



Premesso ciò, il drillo ereditario, o drillo di succes- 
sione, è la facoltà legale di succedere ne Tieni del defunto, 
il clic lia luogo, a norma delle leggi antiche e vigenti, in 
due modi , o per disposizione della legge , o per volontà) 
dell' ii fimo. Nel primo caso, abbiamo la successione iegitli- 
iii ossia ab intestalo: nel secondo quella previo testamen- 
to) die porla seco T insti luùane dell'erede. 



TITOLO PRIMO 

Della Successione ab intestaio. 



S- 1- 



Pbiicdè le proprietà avessero ricevuto una stabile e per- 
manente fermezza collo stabilimento dello flato civile, l'oc- 
cupazione che veniva garantita dal solo possesso, e finiva 
col semplice abbandono di esso, era, come abbiamo su- 
periormente avvertito, il modo unico onde acquistare il 
dominio benché precario delle cose. In questa guisa, l'uo- 
mo che aveva vissuto isolato e lungi da qualsiasi rappor- 
to , nel morire lasciava le sne proprietà vacanti clic non 
avevano altro possessore che il primo occupante. Se egli 
avea moglie o figli, co' ([Itali era comune il possesso de- 
gli effetti lasciali , rimanevano questi nel di costoro domi- 
nio per conseguenza sempre del dritto di occupazione. 

Introdotto poscia tra gli uomini ricevuti in società quel 

la assoluta iu ognuno pei quello che possiede, dovetti dti 



norma d'elisia d:,1la uà iuta , ed adottala d„li uomo pet l m- 
compat.bilha colla peritone a.bi.raria. Questa 
ebe In fallo segnare le piti adeguate tracce nella dubbia 
impresa d" remore le successioni, ed ha dissipato qur! <i- 
scuce nembo, .li- impediva ad ognuun ilcnuoscere i tuoi 
drilli acquisitivi , qucsia norma, io dieta, c oppuo'o l'a- 
more, chi;, secondo i moli concentrici dell' ooimo, fissa il 
suo impero sull'uomo, ed a proporiione della sua madore 
« minore intensità, vicu regolalo ii drillo della legittima 
successione allorché non ita il defunto dichiaralo la sua 

Quesia molla motrice delle successioni adunque ha ì 
suoi gradi che debbono conili Iti irne la collante regola. F.d 
iu vero l'amoie, secondo Aristotile, pria discende , poscia 
ascende, e quindi divergei! a' lati. Discende io primo luo- 
go , perchè la natura prescrive aì p;idri di amare i figli 
con maggior fervore ed intensità , che i figli i padri (il, 
e P islesso filosofo Aristotile ei svela la causa di un tale 
ilillame di natura, allorché ci dice, che predomina I' affe- 
iìone del genitore in ver del generalo per la ragione che 
si ha come proprio quello a cui si c dala l'esistenza (2). 

Ci>n rgual ordine seguo la premessa gradazione secon- 
do la naiura islessa. 

Le successioni iriT conseguenza a norma dì tal regola. , 



{0 Lueiin. fu aldìcat. Tom. ì. pag. ;n , ed Anaci. 
(a) Ariilnt, Uthie. Ntcom. Liti. Vili Con. XIV. 111. 
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hanno il loro elfcllo , quindi è che tenia il menano dulie 
leggi civili, i figli debbono ereditare i beni de' loto geni- 
lori , quasi comò condomini (i) , imperoccliù vi esisie la 
presunzione elio un padre ed una madie considerano i fi- 
gli , come pane del loro corpo , e vogliono perciò prov- 
vedere a felicitarli con agiata forili Da. La ragion natu- 
rale , dito il giureconsulto Paolo, eira c una specie di 
legge tacita, usegna ai figli 1' eredìlà de' loro genitori, « 
li chiama alla successione come una cosa loro dovuta per 
giustizia espletrice, Cimi ratio naturalis, quasi lex r/nne- 
tiara tacila , liberis parentuni baereditateni adtlìctret^vc- 
lui ail debitani success io ri eoi eoi vacando , prnpter tjuotl, 
et in iure civili suorum haeredum nomen eh indr/ctum 
est , ae rie ìudicia quidcia parcntis , itisi mcritis de C2u- 
sis suiti maceri ab ca successione postimi : aequissimam exi- 
ttimatuni est , eo quoque cristi , quo proplrr pncnani pa- 
renti* aufirt bona damnatio , ralioitem Artieri iiberorum: 
ite. alieno admisso graviorem potnaia luerent quas nulla 
continuerei culpa, iii'erduai in sammara t 'gettatela deco- 
llili , quod cuoi oliqua moderaliintc de/miri placuit : ut , 
<ji« ad univcr sitatevi venturi crani iure successioni* , ce 
ea portionc» concessas Imbercili (a); ed il giurecoiisulln 
Papiniano riflette che i tìgli ereditano in primo luogo per 
una espressa obbligazione imposta dalla natura a" genitori, 
in secondo lun^o per una presunzioni. 1 miuimlc clic fa ero- 
dere che vogliano costoro provvedere A vantaggio de' fi- 
gli per quanto sia poJitbile (3). 



(0 Croi, de pie. bel et pac. lib 
(a) Die. lìb. XLV11I. Tit. XX. 
(3) Dig. lib. XLVI1I. Tit. VI. 



Una ijuiitinne insorta ira ì giù recoti! ulti, se i genitori 
sieno rigorosamente obbligati al mantenimento de' figli , 
ha dato luogo alla seguente distinzione che ne fa Groiio. 
Pgli dice nascere quesl' obbligo da un dovere non rigoro- 
samente di giustizia espletrice, ma bensì da una obbliga- 
tone inlcrpeirala in un senso più ampio, vai dire, quello 
di cui non se ne può fare ainnicno , senza urtare con i 
principi! di onestà. Quantunque questo ragionamento sia 
parlo d'un ingegno si grande, pur luttavolla non sem- 
bra plausibile, imperocché facendo costui nascere il do- 
vere di mantenere i figli da un principio di onesta , in 
qualunque senso voglia esprimersi , si avrà sempre come 
un 1 obbligazione pertinente alla giustizia attributrice , ed 
in conseguenza fondato su di un dritto arbitrale , lacchi» 
non regge. 

Barbeiraa però , confutando il principio stabilito da 
Grozio , dice doversi distinguere il tempo in cui il figlio 
richiede, per la sua età, il manienimento e l'educazione (ed 

ce rigorosamente considerata ), da quello in cui il figlio o* 
nel caso di procacciarsi il villo , nel quale sembra che 
possa avere consistenza 1' opinione di Grozio. E su di que- 
sta congliietlura Plutarco (i) asserisce che i figli hauno 
drillo all'eredità paterna come una cosa loro dovuta. 

Mancando la linea dìsccndcntale , colla guida della 
premessa molla motrice delle successioni, dell' amore cioè, 
c colla norma d'una giusta presunzione della volontà del 
defunto morto air intestato , il dritto a succedere si rivol- 
ti) Plut*r. Di Amore prah'i, Tom. a. pse. ]<>•,. II. ad H'ech. 
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Ila (jiieir impronto indelebile d' irrevocabilità al par del 
prestabilito drillo de' figli , clic quai condomìni ne vanta- 
no il domìnio; ma, al dire di Quintiliano (i), si conosce 
che non la giustizia esplelrice, ma la sola presunzione 
dall' amoro originata, fa ti che a costoro, più che o qua- 
lunque altro, debbansi i beni assegnare , imperocché pe r 
la deficienza de' figli , le possessioni del defunto sembrano 
per mero dritto di natura abbandonale , e quasi del pri- 
mo occupante ; è perciò , che non avvi alcuno che sia 
più stretto, e più in grado di ottenerne il possedimento, 
quanto il prossimo parente. Quindi Tacilo (a) giustamen- 
te dice che dopo i figli , i più prossimi agnati sono quelli 
che naturai mente sono più cari. Liberai cinque, oc pro- 
pinquo; suos , natura cariuimot rise voluti. 

E' un dettalo anche della legge di natura il dovere 
del figlio di nutrire 1' autore dei suoi giorni; e per tale 
ragione Solone (3) notava d'infamia, coloro i quali man- 
cavano a questa doverosa riconoscenza verso quelli da' 
quali si è ottenuta resistenza. 

A norma di lai principii vìcn regolato il dritto di 
rappresentazione, eh' e anche inGsso sulle leggi invariabili 
di natura, le quali danno un'obbligazione rigorosa agli 
avi in ver de' nipoti , come dice Ulpinno (4), non che uV 
celebre oratore Ateniese. A tal uopo Giustiniano dice ; 
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(a) Tacit. nu Jpìe. Cap. 3l. non. I. 
(3) Vit. Solo-i. Tom. ì. Off. pnp. go. 
(5) Orat ad.-cr>- Afocirttit. pop 66t. D. 



atqttum enim esse riddar , nrpotes , neplesque in pa/rit 
uà locum succedere (t) facendo conoscerò clic i nipoti 
fiatino un drillo eguale a quello de' figli , sui beni degli 

Dietro le indelebili orme tracciate da' principi! stabi- 
liti di dritto naturile, i Romani fondarono le loro leggi. 
Quelle delle dodici tavole (i) furono le prime che ne for- 
marono un preludio , adottando il principio che al morto 

canili) il più stretto parente. Giustiniano mise in non cala 
la successione secondo il diitlo antico, il di cui fondamen- 
to era la conservazione delle famiglie , percui succedeva- 
no i soli agnati, e non gli emancipali ed i cognati (3), 
ed abrogò tanto il principio elle regolava le successioni , 
die i scnatoconsulti Tertulliano ed Officiano co' quali , 
mitigandoti il rigore delle leggi delle dodici tavole nel 
preferire alle successioni i discendenti de' maschi, e nell'al- 
lonlanare i congiunti per linea femminile, si era accorda- 
to il dritto , In casi definiti , alla madie di succedere a' 
figli, e viceversa; perciò l'imperatore suddetto tolse tutta In 
differenia e disliniione die si faceva dapprima, e fissando 1* 
amore di sopra adottato per causa efficiente del progres- 
so di successione, distinse pria la linea disccndcntale , 
poscia gli ascendenti , quindi i collaterali , iti seguilo il 
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coniuge superstite , ed infine il fisco, eelul parentem om- 
nium pofulmn vacantia lentre(i). 

Il filosofo giureconsulto Bynkershocei. fu di opinione, 
coruu vai li altri , cbe il fondamento delle successioni non 
poteva euere l'amore, appigliandosi per sostenere tale su» 
sentimento all' amore che si Ita pai coniuge , pel quale si 
pospongono i proprii genitori , come per antico precetto 
troviamo scritto nella Genesi; Rclinquet homo patron suuin, 
rt malrrm , ci adhacrebil uxori suoe , deducendone da 
ciò clic, in contraddizione col premesso principio fondamen- 
tale , il coniuge veniva nella successione dopo i collate- 
rali , e quindi che non l'amore, ma il dover naturale gui- 
dava il progresso di tali successioni. 

Questo suo ragionamento sembra arduo , e dì qual- 
che peso, ma confutato co' priucipii veri, si dilegua ogni 
ombra di ambiguità. L'amore, molla delle successioni, com- 
prende la gradazione della natura, e non quella de' rapporti 
di società. Le successioni debbono essere regolale a norma 
del vincolo naturale di consanguineità; cosicché i figli, 
■iella linea discendcntale , e gli ascendenti , non che i col- 
laterali, sodo quelli cbe compongono tali gradi di con- 
sanguineità. Ora il coniuge e un estraneo guardato sotto 
tale rapporto; acquista però coll'ìndissolubile legame con- 
iugale quel carattere , cbe gli fa meritare un amore il 
più fervente, e preferibile forse a qualunque altro, per 
t utt' i vantaggi che ne provengono; ma ciò per i rappor- 
ti subordinati , e non per 1' ordine della natura ; da cui 
parte V esposto principio delle successioni. Quindi da ciò 
deducesi cbe su tale riflette- il coniuge ù posposto a' col- 
ti) T>oit. Aim. Lili. 3. C. 38. 
Tom. I. 8 
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laterali , e con giusta ragione , mentre teguendosi 1' opi- 
nione di Bj nkershoeck , il dritto a succedere sarebbe re- 
golalo dall' arbitrio , e non da una regola collante ed 
inalterabile , mibilochè ti volesse considerare l'amore 
dall'effetto , e non dalla causa, polendosi ben dare ìt 
oaso di un figlio che odiaste il padre , e d'un marito clic 
non amasse la moglie. 



Assodato co li il dritto Hi successone, come del par! 
la qradanom» di essa , pattiamo ad aoalmare i diverti 



Ftsendo i figli ta persona Messa del padre e della 
madre, doranti» la vita de' medesimi, reputanti qnali con- 
domini ne' beni di essi; imperocché il dritto dominicale s.i 
i detti beni Tarquistann venendo alla luce, « non do. 
pn la morie de' genitori , pernii o' è segnilo l'assioma le- 
gale filila er%n Acrei, a norma delle leggi delle dodici ta- 
vole. A questo proposilo leggiamo in Plauto che Lesi- 
tele disse al figlio : Nam quod taum esc mrun est , am- 
ie meum autem fauni. Da cii nasce che il figlio do- 
po la morte'del padre non e obbligato di adire l' ere- 
diti , ma bensì s* immette nel possesso della medesima, 
quasi che ottenga quel dritto , del di cui esercizio era 
stato privo Uno a quel momento. I Romani partendo dal- 
l' addotto principio distinguevano perciò la succetsione de* 
figli col vocabolo hnmiscere , mentre per gli estranei di- 
eevati adire ; e siccome l'erede prendendo il posto del 
defunto è tenuto all'esercizio de' dritti, ed anche agli ob- 
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Migli) , cosi il pretori por non rendere onerosa pe' figli la 
succisione de' beni allorché er.mo oberali da debili , io- 
coniò la facoltà al figlio di far uso deH'yuj abslinendì , 
inlurpelrandosi adi lui favore, quasi che voleste astenersi 
di occupare una cosa di cui ne aveva piena proprietà , 
mentre per gli estranei accordò il dritto di ripudiarla, co. 
me quello, che dal momento slesso clic ne otteneva il do- 
minio, gliene comunicava il dritto. 

Relativamente alla premessa successione de'discenden- 
li , presso gli antichi Romani, il fine che ne guidava j;li 
effetti si era la conservazione delle famiglie ; e quindi, sic. 
come abbiamo superiormente detto, a fine di perpetuare i 
beni in una famiglia, succedevano i soli agnati per eiriln 
srxus personal, c ciò nacque dal perchè Romolo avendo 

chiese la legge della divisione di detti terreni, che i beni 
d'una famiglia in un'altra non passassero: quindi avven- 
ne che non vi furonb se non due ordini d' eredi dal- 
la legge sibilili. In seguilo verme il pretore che, modi- 
lìcando tale disposizione di legge, col Tedino unde cogitali^ 
accordò un dritto di successione anche alle donne appar- 
tenenti olla famiglia. Giustiniano poscia abrogando tanlo il 
principio che regolava le successioni , che le disposizioni 
stabilite, e fissando l'amore come principio motore delie- 
successioni stesse, accordò in primo luogo la preferenza 
oi discendenti sema distinzione di sesso o di grado , facen- 
do solo prevalere il dritto di rappresentazione di sopra. 

velia 11S delle sue collezioni, fu in parte proscritta dalle 
abolite nostre consuetudini del regno; ci in fatti fu imo- 
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vanitine introdotto il principio della conservazione delle 
famiglie, din trova vitti ulilc 10II0 il governo feudale al- 
lora vigente , e quindi furono le donne eliminate di hel 
nuovo dal drillo di successione, accordandosele una dote 
ad arbitrio dell' erede legittimo. Federico II, colla sua 
celebre consti luti une ire aliqttibus, accordò alle donne, nel 
caso di successione nb intestato, la dote irciacdum paragìum, 
che intende vasi per la successione ne' beni eredìlarii in cor- 
rispondenza alla condizione della donna, ed alla facoltà dal- 

come pure di legittima, quantunque losie il paraggio in al- 
cune cose da essa discordante. Or questa fluttuante giuri- 
sprudenza, ri'uduta meno necessaria coll'abnliiione del regi- 
me feudale, fu tolta; e ravvivatasi sotto gli auspir.ii della 
legislazione di Francia la suddetta legge di Giustiniano sulle 
successioni , venne, utile orme da lui tracciate, formala la 
novella giurisprudenza che attualmente regge. 

Ciò posto , essendosi dimostrato che i figli e discen- 
denti sono per dritto di natura, e per opera della legge 
i primi chiamati olla successione ab intestato, devesi a- 
rer presente la successione a seconda de' gradi di discen- 
denza , che Ita l'alio nascere il dritto di rappresentazione. 

In quest'ordine di successione tutti coloro di qualun- 
que grado sieno , i quali IrovSnsì nella medesima liuea, suc- 
cedono iu uguali porzioni; il che dicesi da' Romani tre capita\ 
ma mancanJo uno de'coeredi, che avesse lasciato de' figli, 
s costoro tocca succedere instìrpes per drillo di rappresen- 
tazione. Questo dritto quantunque aulico fu ignota a' pri- 
mi Romani , e secondo le indicazioni pare che fosse stalo 
in seguilo escogitato dagl' imerpetri e da' dottori, da*, 
quali co n ose et i Josette il vantaggio che arrecava , fu tosto 
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peneraUmro , venendo da per ogni dove adottato. Jli ori- 
gine , e precisamente secondo le le^gi delle dodici Itvole 
luti' i discendenti sottoposti al dominio pateruosnecedeva. 
no in uguali porzioni, parìler ad haereditatem avi eocan- 
tur , nrc qui gradii proximiar est , ulteriore/ri' excludit. 
Quindi i nipoti ex Jìlìo venivano anche chiamali in capi- 
la al pari degli iìì. Ma i giureconsulti, ed il pretore, per 
una in terpe trazione fondata sulla equità, decisero che i 
nipoti ex Jilio non potevano oltrepassare il dritto del di 
loro autore-, e quindi loro spettava quella tangente che 
sarebbe al padre toccata, da dividersela tra essi. Conve- 
nient visura eli in parenti» sui locuin succedere. Talcs 
accipiant portioncs , ijuales paim eorum , si irixisscnt , 
Inibituri erant Da ciò quindi nacque l'origine del 

dritto di rappresenlnzionfi , il quale esisteva in persona de' 
nipoti ex f'iio chiamali alla tangente del padre , non pr>t 
dritto di succedere , ma per opera della legge ; e questo 
principio vien dalla' leggo stessa sostenuto, e fiancheggia- 
la dall'opinione de' dottori* Leurun, Puntano , e liarto!» 
contestano questa verità, e l'ultimo di essi si esprime co- 
sì . Quoti filius siicctdatinlocutn putrii, seumalris, quaib- 
tiiin ad sueeestioneni avi , non habtt- a patre , sed ex di- 
tpositione iegis. 

L' addotto condominio de' figli ne' beni paterni noti 
si estende però agli ascendenti a, collaterali. I primi suc- 
cedano in ordine di prossimità, per essere i, parenti in li- 
uea di sangue i più stretti , e per consegueiiin. divenu'i 
per U deficienti, della, linea disccndenlaie, ì legittimi csc.- 

Ci) Caio in Frag, lib. a. Ut, Vili 
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rli , debbono adire 1' erodila espressamente collo legale di. 
chini-azione dello loro voi un Ili , o Tacitamente venendo co' 
talli a significarla, elie secondo Ì Romani dicesi prò hrrede 
genio ; ma però non si può adattare a* medesimi il voca- 
bolo imniiseere in haercililate , come figli , secondo la I 
distinzione do' Romani, e del pari nel caso che non inten- 
dono accettare la detta eredità , loro compete il dritto di 
ripudiarla, e non il MH abttinendi. Costoro, secondo l'or- 
dine premesso da Giustiniano, succedono in secondo lungo 
«-olla regola che il più prossimo esclude il più remolo. 
Secondo i Romani gli ascendenti di primo grado succede- 
vano in ca/ìila , c quelli di gradi ultimi succedevano in 
Imtas, prendendo un semisse ■ paterni , ed un altro i ma- 
terni , come leggiamo io Baldo; ma questa distinzione, 
fu tolta , e campeggia ora tra essi il dritto ad una inulte- 
rubile eguaglianca nella divisione de' beoi ereditali, essen- 
dosi anche proscriito il tanlo rinomato patto di Capuano^ 
* Nido, col quale i nobili a questi sedili ascritti, od og- 
getto di far rimanere i beni nella famiglia propria, al vol- 
lero dal comuii drillo appartare, facendo consacrare per- , 
massima che ne' capitoli matrimoniali il padue rìnunziasse 
alla successione de' figli ne' beni materni , e la madre oc' i 

In mancanza de* discendenti e degli ascendenti , suc- 
cede il terzo online de' collaterali. In questi sono chiama- 
li in primo luogo i fratelli e le sorelle germane in capi- 
ta , ed i figli de' germani premorti in stirpa, il dritto 
di rapprese ut azione però nella linea di collaterali ha luo- 
go soltanto no' figli de' fratelli e delle sorelle ; ma noti si 
estende ulteriormente; di maniera die concorrendo i soli 
tigli de' fratelli sema gii zii, e non essendovi collisione ira 



Digilizcd by Google 



"9 

essi, la ìegftc benigna lì eli i a ma in rapila, pati» la rice- 
vila opinione di Aione , che gareggiò acremente col sen- 
timento contrario di Accursio . ia di cui contesa Carlo V 
stimò definirla con sua consii tuii ore promulgala ne' comi- 
zi* di Spira nell'anno lafirj , approvando la seoleota di 

Il coniuge superatile vieo chiamalo in quarto luogo- 
alla della successone , e ciò per 1' edilto unde v ir et 
uxor. Giustiniano ammise la inultia successione de' conta- 
gi , quantunque ne fu quiitione presto i' abolito dritto del 
regno. Marino da Caramanica il nega , ma Andrea dl- 
sernia fa ragionevolmente conoscere che tra le persone- 
preferite al fìsco, ci si annovera anche il coniuge. Final- 
mente il Fiico, in mancanza di tult' i prenominati succes- 
sibili, entra nel drillo dì succedere per la legge Giulia Ca- 
ducali a, drillo che ti palesa benanche p e' beni de' con - 
dannati , e presso i Romani vi si annoverava l'eredità di 
colui riputalo tanquam indignili, che travasi ora fuori uso. 

Stabilita questa gradazione neh' ordine costante delle- 
successioni uh intestato, e prima di entrare in ulteriori di- 
scussioni , si premette una idea sulle rinunci* falle aUe suc- 
cessioni pervenuteci per opera- della legge , e sulle dì lo- 
ro validità. 

È principio inalterabile ohe ciascuno possi libera- 
mente avvalersi de 1 anni drilli , e disporne a- suo bel agio. 
Or colui il quale e chiamalo alla legittimo successione ab- 
intestalo può, facendo uso della liberti» de' suoi dritti, ri- 
nunciarvi, o accettare l'eredita col benefìcio della legge, 
di cui faremo parola a tuo luogo. La rinunzia però delia, 
danna falla, nel passare a matrimonio, della, futura succes- 
sione e di ogni altro drillo acquisitivo, contentandosi. 
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della dote ricevuta , ha reio finora vacillante la giurispnr- 
denza usi confermarne gli effetti, ed avvalorarne il dirit- 
to ; in Tatti, tali rinunzie si riputavano dal dritto romano 
nulle, e perchè le conveuiioui ed i palli soli' eredità del 
vivente erano riprovale (i) , e perchè siccome l'erediti 
non si può adire prima che fosse deferita, non, poteasi ri- 
pudiare ne rinunziare ciocché da altri si acquistava (i). 
Furono però queste rinunzie ricevute dall' abolito dritto del 
Regno , perchè si aveva in quell' epoca per fine la ron- 
scrvazione de' beni nelle famiglie , e queste riguardavano 
non solo; le donne che si coniugavano , rinunziando ogni 
futuro dritto a favore de' maschi , a' quali spettava il in 1 
di succedere , ma bensì quelle , o quei che facevano pro- 
fessione monastica. 

Riguardo alle prime fu quislioue fra i dottori, se la 
donna la quale ricevendosi la dote e rinunziando alle fu- 
ture successioni idi tuli' i consanguinei, poteva ammettersi 
alla credit), del padre morto senza figli. Per chiarificare 
questo punto controverso, si fece la distinzione se il padre 
fosse morto alt intestato, o con testamento , nel primo 
caso era ella ammessa, coli' obbligo però di conferire la 
dote, perchè essendo la rinunzia latta in grazia de' ma- 
schi , non sarebbe stata cosa equa che alle figlie si e 11 sì 
anteposti gli agnati più remoti. Se poi il padre moriva 
«on testamento , poteva la figlia essere esclusa anche ìu- 
atituendosi uà estraneo, senza che la muiksinia avesse po- 



(0 J-»E- u't- C: dr. pnet. '. 4- S- D - * /uJ 1 uac " l 
ilgn, J. 3. C. de colini, f. StricUo de pud. iucca.- 
, l»-L«S, ai S- 1. D. de iiii.yu. html. 



Digitizod t>y Google 



131 

tuto querelarsene , come trovisi deciso nel S. R. C. (l). 

Fu inoltre agitata altra quistiotie , se cioè, morta la 
donna pria che fosse aperta 1" erediti de' congiurili , pote- 
vano aspirarvi i di lei figli , senza ostar toro la materna 
rinunzia. Sebbene vi situo slati di coloro che hanno so- 
stenuto di pregiudicare a' figli la materna rinunzia , pure 
fu meglio accolla la contraria sentenza , sul riflesso che 

e pregiudicarlo (a). Or siccome questa circostanza face- 
va si che in tal caso, annientata la rinunzia, cessava il fi- 
ne de' dotanti, Roberto Mamma (3) insegno la cautela 
che la donna la quale rinunzìava alle future eredita anche 
per parie de' figli, doveva obbligarsi di risarcire col ma- 
rito da' propri beni quel danno che poteva inferirsi , so 
mai venivano i figli ex propria persona. 

Queste accennale disposizioni, che avevano in quo' 
lempi vigore di legge, furono ottenebrate dal rifulgente splen- 
dore della nuova giurisprudenza , e perchè lo spirito de' 
secoli li cambia colla mutazione delle circostanze , e per- 
chè inoltrata la coltura scientifica a maggior perfezione, si 
conoscono pou maggior" chiarezza que' difetti che o viziano 
la legge , o la rendono incompatibile colle circostanze con- 
tornitami de' tempi. Fissatosi a norma della legge Giusti- 
nianea 1' amore come veicolo alle successioni , ed annulla- 
tosi perciò il line dapprima conosciuto della conservai io- 
ti) Capato, ad cenuutudintiH ù nioriatiir: de iucca, ab iu- 

(3) Fabro C. de paci. def. 1, et 3. 
O) Diip. 10. 



ne delle famiglie, ti è basalo l'inalterabile principio cita 
non polendosi rinunziare , (per l' assoluta facoltà concessa 
al proprietario dì disporre de'suoi effetti), ebe ad un drit- 
to tutto proprio, è contraddiceste alla legge ed a' prin- 
cipi! immutabili di drillo naturale, che si potesse poi ri- 
nunciare nd un dritto una ancora esistente ! nel qual coso 
la rinunzia cadrebbe tu di ciò che oon ci appartiene, e 
quindi 1' inesistenza di quello che s'intende rinunziare , 
produce l'invalidità della rinunzia itleisa. Su tale dato 
la legislazione di Francia , seguila dalle leggi vigenti , ha 
concordemente dichiarata la nullità di tale rinunzia 

Hclau* vamen te poi alle rinunzie delle monache o mo- 
naci, non vi è stata, nè vie alterazione alcuna, essendo sif- 
fatte rinunzie conseguenza immediata dello stato monastico, 
come venne stabilito nella sua insti tuzioue, e come fu de- 
terminalo dai Sacro Concilio Tridentino. 



(,) Art. 791 • n3o. cod. eir. Ari. 708 e 1084. LL. <j r 
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Delle tucct4Moni irregolari. 

Esposta cesi la gradazione della legittima successio- 
ne , che riguarda i congiunti del sangue nel grado ed! 
ordine 5 la bili lo , a norma del drillo di ualura e delle 
Leggi Civili , si presenta ora la circostanza di farsi paro- 
la d' udb specie di successione, cosi detta irregolare che 
compete a' figli naturali. Costoro distinguono da' legittimi 
per esser questi ultimi nati da una unione ammessa dal 
dritto naturale, riconosciuta dalle Leggi Civili, ed avva- 
lorata da' sacri Canoni della Chiesa , mentre i primi trag- 
gono origine dal concubinato. Questa cos'i detta specie dì 
unione, serbala però con fermo proponimento di fedeltà e 
costanza , e sotto il vincolo d' indissolubilità , quantunque 
non goda gli effetti del dritto civile , è stata pur tutiavolta, 
tollerata dalle leggi de' diversi popoli , pertocchè Augusto 
sanzionò con la legge Giulia , e Foppea, che a coloro a' 
quali non era lecito prender moglie , potevano invece unir* 
si in concubinato (t). Era questa unione dagli antichi 
romani riguardata il congiungimento di un uomo libero , 
con una donna schiava, e se erano entrambi soggetti a 
servitù dicevasi la di loro coabitazione conlubernimn. In 
Atene chiamavasi concubinato l'unione con una donna 
starnerà , ed i figli che vi nascevano reputavano per ia- 



ti) Commenti. Uàncc, ad %. Ad. ti Pop. popp. 
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zlar/ìi, come leggiamo in sirittofonc, ed Elìano (i). Or 
siccome i tìgli itali da (ali congiungimenti , qualunque ne 
sia la caratteristica che le leggi ed i costumi de' popoli 
abbiano loro data , sono sempre degli esseri che meritano 
una certa tolleranza , e de' dritti limitali per distinguerli 
da' figli legittimi. Quindi sono essi ammessi alla succhio- 
ne del padre, e della madre naturale, con quelle analo- 
ghe modifiche che la bontà relativa delle leggi ha trovato 
espediente. In fatti pressoi Romani non succedevano al loro 
padre naturale (egiltitna mente riconosciuto, allorché questi 
aveva degli altri figli nati da legìttimo matrimonio, oppure 
la moglie, se non che ad una sola onci» dell'asse, da di- 
viderla in porzione virile colla madre concubina ; ma nel 
caso della non esistenza de' figli legittimi , c di non aver 
il padre naturale moglie, erano le concubine ammesse al sf- 
inisse della eredità, riserbnndosi la rimanente quota pe' pa- 
renti del defuuto. fa) Eglino poi non erano ricevuti alla 
■accessione degli avi ed avole, non che di tulli gli altri 
parenti. (3) All' incontro succedevano de iure, e sempre, 
alia eredità della madre, insieme co' figli legittimi , come 
vi succedevano bensì t figli spuri i , nati da padre lucerlo, 

(i) Essi riportano la legge di Pericle , colla ipale fa tamia- 
nato che coloro i quali non «ano nati da Genitori entrainH cit- 
(ailiai , «ano «cingi dalle puliblicLe carichi , e ciMisiderayansi co- 
me btuiardi. Yliptxhii y tpttrnyvt 'ASur&tiis , ti/iìv f/i^i^i/ 
iàr ui, tu'x» T« i; àft+nfr inra^X'" àfài , tstv pi fu- 

•ritmi <f mluriurf K*t(>jip?t ìi i Tlspix\iìs Èri" toh 

tihit tu. Var. Hist. lib. VI. Cap, X. 

(i) AV. Bfi , eap. a. j. j. 

(ì) L'è- ull. Cud, de UL. fuuimi. 
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e secondo il giureconsulto Perette- ex damimi» compie xu, 
purché la madre non fossa stala □" il luti re lignaggio, per 
decoro e dignità della jua Dascita (i )■ Erano essi in finn 
chiamali eziandio olla successione degli ascendenti mater- 
ni, de' fratelli, e di tutt' ì cognati auclie per dritto di rap- 
prese mozione (3). Giustiniano niente aggiunse al limitalo 
dritto di succedere de' figli naturali sull' eredità del loro 
padre, per porre un freno alla sconsigliateli» di coloro 
che preferivano una concubina , al lauto sacro e salutare 
legame coniugale , e nulla tolse relativamente al di costo- 
ro dritto sulla materna eredità. 

Le nostre leggi modificando ciocché fu da' Romani 
stabilito su questo punto , hanno usato una più estesa li- 
beralità sul dritto di successione de' medesimi, avendo ri- 
guardo alla loro condizione originata dal dritto di natura 
tacitamente accolta dalle leggi de' popoli, e ne hanno pre- 
scritto i) dritto nel modo seguente. 

Essi succedono con dritto illimitato alla madre, senza 
l'ostacolo de' figli legittimi che potrebbero nascere, e ciò 
in contraddizione della legislazione di Francia , la quale 
prescrive il modo di succedere alla madre ncll'istessa gui- 
sa di quello del palre. Il lino che li a cagionata questa di- 
versità è riposto nella filosofica intelligenza che la madre 
concubina vien dalla legge riguardata, pel principio del- 
la legittima ; ed inoltre uon polendovi esister dubbio sulla 
di lei identità, si c con la legge vigeule riguardato il drillo 

CO L(R. P«>- Cod. ad S. C. erphii. 

(1) Le;;, a. Le;. 3. ir. linde Coj. 5. 4. imi. tuccctiione en- 
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de' figli naturali in ver della madre indistinto da quello de* 
figli legittimi, ed uniformemente al diritto romano. Le «tesse 
costanti circostanze però nnn possono concorrere relativa- 
mente a' padri naturali , ed in preciso per non fomentare 
un* unione che , quantunque tollerata , non è permessa; e 
quindi la successione sulla eredita de' medesimi soffre una 
limitazione. Iti fatti lono i figli naturali chiamati alla me- 
tà della pontone che loro sarebbe spedala se fossero stati 
legittimi, nel caso che il padre lasciasse figli , discendenti, 
o ascendenti legittimi. Sono chiamati a due terzi quando 
esistono congiunti collaterali in gradi successibil i. Sono 
in fine ammessi alla totalità, quando questi non esistono. 
Ecco dunque chiarificata la successione di costoro ne' di- 
versi modi descritti. Sorge ora la questione agitala tra tol- 
ti i giureconsulti moderni , se il dritto a tale successione 
possa riguardarsi reale, ed appartenente alla giustizia esule- 
tri ce, oppure dipendente dal dritto imperfetto, ossia dì 
giustizia attributrice. Dopo discordanti opinioni, hanno con- 
cordemente i giureconsulti stabilita la massima fondamen- 
tale , che il dritto del figlio naturale sopra quella quota 
che la legge gli accorda su i beni del padre, è un dritta 
di proprietà , un drillo reale , la di ouì essenza non può 
esser violata senza urtarsi con la massima di giustizia ini 
tuum cuìque tribuendi. Sono essi proprietarii della por- 
zione dalla legge assegnatali dal momento del decesso del 
padre, dovendo solo domandarne il possesso; percui ven- 
gono paaagonati al legatario a titolo universale, ed il dì 
loro dritto può allo stesso riferirsi , dritto trasmissivo a' 
loro eredi o aventi causa (i). 

(i) Ved. Merlin Rtp. Bdiard. $. /,. r > G . Gtjl. Chabot. 5. rdit. 
«ulT irt. 7S6 d. 10. e it. 
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Avendo quindi dato on breve ragguaglio' delle succes- 
iionì legittime, passeremo ad occuparci di quella testa- 
mentaria , e de' diversi modi , co' quali è l' erede chiama- 
to ; il che faremo con la possibile brevità, incominciando 
da' testamenti. 
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TITOLO n. 



$. I. 

Dei leitamenti. 



Essendosi constituilo nello stalo sociale il drillo di proprie- 
tà , e riconosciuta nella sua vera essenza, la facoltà data al- 
l'uomo di disporre causai mortisàe'suoi effetti, facoltà comu- 
nicatagli per consento de' viventi, e non per dritto prinii- 
livu , fu questa per esso uno de' modi il più soddisfacente 
per l'esercizio di tal dritto, e perché conosceva conciò 1' 
assoluta sua indipendenza nel disporre, e perchè il benefi- 
care il proprio simile iospirava in lui la più dolce soddisfa- 
tene, per lodicui effetto Quintiliano nella sua Declaraat. 
CCCV1U. dice : Alioqui potcst grave videri etiam ipsum 
patrimonìum , li non integrarti Ugt-.ni hahet , et , juum 
omnc ita nabis in id permìttalur vweniibu* , auferatur 
morientibu: In falli fin da' più amichi tempi troviamo 
esistente la libera facoltà di disporre nel punto di marte. 
Àbramo avea risoluto, morendo senza prole , di lasciare i 
suoi beni ad Elieicr. (i) Io Sofocle troviamo il testa- 
mento di Ercole (a) : In Euripide quello di Alcesle (3): 



(i) Gena. Cap. XV. vern. a. 
(a) Trtchin. veri. 11G4. e ir\ 
(3) AIccj. vers. 182, c st£g. 
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in Omero quello ili Telemaco (i) : come del pari Plu- 
tarco ce Io dimostra per le parole di Andromaca e dì 
Penelope. Leggiamo io fine In Solooe eh' egli penule agli 
Ateniesi di far testamento. (3) 

Presto i Romani la facionc del testamento era in uso 
prima della legge delle dodici tavole, e propriamente dal- 
l' anno 3o3 della sua fi irida zio ne. Esistono delle tracce 
isteriche che attestano questo fatto. A quell'epoca it te- 
stamento aveva luogo innanzi al popolo riunito ìu Comi- 
zi), convalidandosi per effetto de' suffragii. Ed eccone la 
ragione. Per .antico loro dritto una era la successione, 
cioè la legittima , e quindi le leggi dell' iutesuia succes- 
sone non poteansi derogare che con altra legge. Nihil 
tarli naturale est , quarn ai genere quidque dissolvi , qua 
collegatura est , percui fu necessario di farsi i testamenti 
ne'Comizii Calati, (3) presentandosi il testatore innanzi 
al popolo riunito , e testando in forma di legge , pregava, 
il popolo che avesse confermato col suo assenso l' ere- 
de da lui scelto; Ibi quicunujue testamentiun facerc vale'' 
bai , illud in conciane papuli condebat per moduin le&ts, 
rogando ut quis sìbi hueics csset , quae rogatio pupulL 
suffragio lO'ifiririabatur; onde restò fermo il principio 
che la fazione del testamento era dì dritto pubblico (5). 

In seguito introdotte le leggi deccm virali , colle quali 
furono nuove disposizioni stabilite , si consacrò la massima 

(1) Odyn. lib. XVIl. ver., 79 e Kg* 

(a) Vii. Solari. ua K . 90. A. Tom. 1. E Wcali. 

(ì) Di cui £1 meuziouc Triboaiait. j. 1. h. I. 

(4) Pointer, pand. lil>. ao. tit. pr. art. jo, 

(5) Lcg. 3. U, qui taluni, J'ae. jiiuì, 

Tom. /. 9 



Pater famìiias ali kgaijit saper fam'Ha, pecunia tutelare, 
luac rei , ita ius està: da cui ne venne die il testamen- 
to rhe prima avca luogo per opera della logge , fu sot- 
toposto interamente alla volontà del testatore; irnperoc. 
clic si riguardò come una legge dettala dal padre di fa- 
miglia per il dritto illimitato di disporre delle sue prò- 
prìelit : Dicat testato^, et erit ter. Ma poiché la pri- 
vata. Volanti non pnli-a togliere le leggi pubbliche della 
successione, i giureconsulti finsero clic la credili si alie- 
nava ialer vivai , da cui trassero origine i testamenti per 
ars et libravi, (i) (Juesii triti menti escogitati per conci* 
Ilare le leggi pubbliche collii volontà privala, cotislituiva- 
110 una immagine liei vecchio rito, poiché al dir di Mon- 
tesquieu li chiede vanti cintine testimoni che rappresentava- 
no il colpo dt-1 pnpoln , cioè le cinque dalli di esso, a. 
sci usa la sesia, in presene» de' quali l'erede comperava la 
credila del testatore, ed ni) altro cittadino detto lilirip ci dr. 
poitava ima bilancia per pesarne il preno. Hiccvula questa 
maniera di testare , il pretore il quale per principio di e- 
quiih spesso arrecava delle variazioni al dritto civile, in- 
trodusse un testamento di nuovo genere , chiamato testa- 
memum praeforium-, ma (amo il primo, ohe quest'ultimo 

siccome ci viene du molti autori rapportato , nella qual'o- 
pocn il testamento prese nuova forma con l'aggiunta di altre 
solennità, e lu distinto in nuncupation e mhtito , testa- 
mento che Trilioniano chiama tripartito, perchè origina- 
to dal dritto antico, dal dritto pretorlo e dalle consti tu - 
iio ni degl' imperatori, del quale Modesttno ue dà l'aualoga 

(i) Bcokui, ahi. il.", e di poi Ilcintccluj Aa\. h. t. 
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definizione <iVn!imiaiis nnilrnr insta $enten'ia deeo ì quod 
quii posi morttm tuam fieri vali. 

1) teslamenlo nuncupativo era la dichiarazione . della 
volontà del testatore falla in presenza di selle leelimonì 
col vivo della voce, sema che fosse distesa in iscritto , 
c fu perciò questo testamento cfiiamalo nuncupatieo , per- 
che nuncuparc deriva dalla frase voci nominare, ed in 
esecuzione del quale, dopo il decesso del testatore, i testi- 
moni si recavano dal mnuisirato , rappresentando ciocchi! 

testamento fu in uso presso i Romani, e si gcncraliiiu an- 
che in altre contrade; ma siccome la semplice formalità, 
adoperata apriva V adito a prand' inconvenienti , COSÌ per 
conoscersi piìi chinrimenle la volontà del testatore, coni" 
ordinanza del i^35 fu generalmente disposto che oruì te- 
stamento sotto pena di nullità dovesse essere fatto in t- 
scrillo ; e quindi il testamento riuticnpativo abolito nel 
modo dapprima riconosciuto , fu dopo I' ordinanza sud- 
detta cambiato in testamento pubblico , dello anche nun- 
cupativo , perchè veniva la vaiolila del tessitore dichiara- 
ta c scritta innanzi ad un pubblico ufficiale , clte convali- 
davo I' alto. 

Il testamento mistica poi derivalo dalla greca vo^e 
pnOTtraf i che significa segreto, fu introdotto per coloro 
i quali bramavano che le di loro disposizioni si fossero 
ignorale sino al punto della morte , per lasciare gli credi 
perplessi sull'incerta successione. Questo testamento chiu- 
so e suggellalo dal testatore , veniva presentalo a testi- 
moni al numero di selle, i quali sottoscrìvevano l'otto 
esteriore all' uopo formalo che constiluiva lo solennità del 
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lesiniaeulo (i). In queste due spcr»'e di testamenti furono 
aggiunti due testimoni a' cinque richiesti pel testamento 
per ucs et librata , perchè l'uno rappresentava, il libri- 
pende , e 1' alito 1' acquirente , familiae emptor. 

I (et timoni essendo chiamati per simboleggiare i testa- 
menti falli ne' comizii Calmi , do va vano essere richiesti 
dal testatore , e dovevano inoltre per principale obbligo 
user presuiti al testamento , non essendo lecito dì assister- 
vi fui lui t amen te c con imi 1 altra intenzione, avendo ori- 
glile la formolo rogati lesies dall' aniica forma del lesla- 
mculo che si faceva innanzi al popolo convocato , allot- 
tile dìcevasi rogo PO», Quirite!. . 

Siccome i testimoni vengono incaricati di un uffizio 
pubblico, la legge escludeva da tale finizione coloro i quali 
non avrebbero potuto pe! loro stato partecipare de' dritti 
civili de' Romaui, nè avera la fazione del testamento; quindi 
gli stranieri, gli schiavi, gì' interdetti eie, n'erano esclu- 
si. Lo crauo egualmente gì' impuberi per la loro teucra 
vi'u : il sordo, poiché sentir non potea le pnrole del com- 
pratore della famiglia: il mutolo, perché pronunziar non 
poteva i termini della nomina: ed il prodigo, perchè es- 
sendo privato di qualunque maneggio di affari , non gli 
si permetteva di far vendere la propria famiglia. Le donna 
ilei pari uou potevano far testi mo ni a u za, sia perchè erano 
interdette della fazione del testamento , sia perchè un sen- 
timento di verecondia e di timidezza naturale al loro ses- 
so , le allontanava dalle pubbliche funzioni. In iìne veni- 
vano esclusi coloro eh' erano notati d' iufiimia , e gì' in- 
degni. 

(i) Lei- ai , 18, ■••}, Coii. dr tettata, ri Bar. 119. Cfp. 9. 
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Questi addotti principi! sono orai con qualche miglio- 
ramento necessario ed adattabile alle circostanze de' tem- 
iti , legniti dalla- nostra legislazione. 

Oltre a' due testamenti de' quali abbiamo fatto men- 
zione, fu da' Romani escogitalo il testamento-, coli detto 
Olografo, parola composta da due yqcì greche 5h«i, (alai 

una disposizione scrina e sottoscritta dal solo testatore, 
suola alcuna formalità. Queste* modo di testare [fu senza 
limilaziane ammesso per ogni classe di persone dall' impe- 
ratore Vaìcntini ano, come leggiamo nella novella 22 del 
uodìce Tecdosiano. Beneficio noslrae sanctionis intestatiti 
nenia maritar, eoi fueril sotliciludo testondi , sì otognt- 
jihi manu testamento, condantur- (1) Giustiniano però ba- 
sando l'idea che lì testamento era un atto pubblico ila 
farsi coti tutte- ìe debite formalità-, e pel fine cui era di- 
retto, e per la sua origine, con la novella 107, limitò la 
facoltà del testamento olografo a- soli' ascendenti relativa- 
inente alla- linea discend cotale. 

Queste tre forme dì testamento riguardavano il modo 
ordinario di disporre causa mortis. Le leggi romane non però 
riconoscevano altre tre specie di testamenti', cui i giure- 
consulti diedero là de noni inazione di privilegiati , perchè 
ridevano esser fatti senza osservarsi esattamente le regole 
generali pe' medesimi fissati. 

Il primo dì «mesti si era- if testamento inter B&cros, 
fatto dal padre a- favore de 1 figR , col quale secondo l'Im- 
peratore Costantino (1) veniva il padre dispensato dalle or— 



(0 No», aa. Cod. TlicoJos. ile tatari. 
(1) liti, ult. Cui. fumili cren. 
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binarie fermaliiii in consce ri zio ne della sua paterna autori- 
tà , c fu questo un privilegio die Teodosio estese a tutti 
gli ascendenti dell'uno e dell' altro sesso. Siffatto testamento 
tra valida senza il concorso delle debite formalità: ed il 
testamento olografo annientalo per ogni celo di persone , 
fu ammesso e ricevuto iti questo sol caso, come superior- 
mente abbiamo avvertito. 

11 secondo testamento era quello ohe veniva fatto 
in tempo di peste. 11 timore del contagio formando un 
ostacolo per la riunione de' testimoni , rendevi valido, per 
questa circostanza impellente, il testamento , quantunque 
non vi fosse slato il simultaneo intervento de' testimoni , 
the potevano essere richiesti in dettaglio , sottoscrivendo 
ciascuno isolatamente dall'altro. Le disposizioni che rego- 
lavano queste specie di testamenti vengono dettate nella 
■Legge S. Coti, de lestamrnlis cui si abbia ricorso. 

Jitare. Nei primi tempi di Roma , e prima della legge delle 
eludici lavulc , il popolo permise a' cittadini che partivano 
per la difesa della patria, di testare senza l'ostacolo di al- 

stavi:. Questo è quel testamento detto in producili , di 
cui fa parola l'Iutarco nella vita di Coriolauo , Yelleio 
Pateicolo (i), Cicerone (i) , c che .Giustiniano mento- 
va nelle suo inslituta (3). 

il testamento militare adunque accordava a colui che 
.voleva disporre, la libera facoltà d'insliluire qualunque crc- 

(0 Lih. ■>. i3|j. 5. 

(al /) c Orni, Lit. i. cap. 53. 

o: iut. l,ì, tìl j. >. 
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de, ed avelie quelli clic ciano privi della fazione del tesla- 
mento. Potevano i militari diradare i figli sema darai luogo 
alla querela inpfftcioti; potevano morire prò parte lesimi , 
et prò parte iniettati: iustituire gli eredi in dieta, et ex 
die: ed ìli fine laro veniva permessa ogni altra il limitala 
facoltà. Ma avendo però noi avvertilo, clic questo privilegio 
accordalo a' medesimi aveva effe no per !a imminensa del pe- 
ricolo dplla vita, ne segue com'era, permesso testare in que- 
slo modo quando i imlilari Irovavansi in ispedizione , e 
prouli al combattimento; e non nel tempo di tregua, o 
di trattative , o allorché slavansi inoperosi ne' quartieri , 

nella quale circostanza dovenno testare secondo il modo de' 

pagani, ad esclusione de' militari veterani , che, in comi-. 

diuiione de' «gallali servizii rcnduti, loro fu dall' Impe. 

ralore Giustiniano accordalo In durata del privilegio , fino 

ad uu au.ua dopo il termine della guerra. 



Emendo il drillo romano il fonie da cu. sono n n ,e 
attinie le leggi de' popoli c> villi tuli , con quelle modiGca- 
però adidah.'i alla divcr.ua de' coHumi e de' tem- 
pi , non risiila d.flicile la impreso di «porre , dietro la 
promessa guida delie Irggi be' Jtomao. , ciocebè la legala, 
ziooe di Franca trasfusa nelle leggi io vigore , abbia su> 
quesla materia tonzmnalo. 

Sull'appoggio delle leggi naturali e del dritto ro- 
mano, la nostra giorisprttdeow defioi*ce il testamento con 
l'articolo LL. CC. « un alio col quale il tettalore 
k depone, pel tempo in cui avrà orbito di vivere, * 
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» limi o ili parte de' suoi beni , e che ha la facoltà di 
b rivacare ». Questa facoltà parie dal principio risapute 
che la voi onlì ò ambulatola fino alla morte (i), poi- 
ché essendo il testamento una disposizione che deve aver 
vigore dopo la morie, può sempre il testatore, per la Ma- 
turale liberta dì disporre de' suoi effetti , variarne le con- 
segue me. 

Le noitre leggi distibgoono i testamenti ordinarli in 
tre specie, Olografo, per alio pubblico , ed in forma m i- 

II testamento olografo, a somigl tarila di quello de' Ito* 
mani, non reputasi valido se non è scritto e sottoscritte 
di proprio pugno dui testatore; e -siccome presso i Roma- 
ni i testamenti nella loro origine richiedevano molte for- 
malità per seguire lineili dettati ne' coraiaii Calati, Giusti- 
niano riserhò questa specie di testare a' soli ascendenti; ma 
le nostra Iccgi «he hanno in mira la volontà del testatore, 
c non la f'irmohria limolila. binino .immesso il testamen- 
to otagrnfa , sema assoggettarlo a veruna formalità , come 
lo tu nella sua prima origine. 

il tnstnmento per atto pubblico e la dichiarazione 
della nostra volontà ricevuta da due notai in presenza di 
ilue testimoni , o di un notaio e quattro testimoni cbe 
■vengono a convalidare legalmente l 1 atto. 

Il tesamente mistico in fine è quella disposizione con 
la quale il testatore per occultare, fino al suo decesso, la 
scelta da lui fatta dell' erede , scrive in segreto le tavole 
testamentarie, c quindi chiuse e suggellate devicnsi al- 
ti) VahmXai n( tunluUttoria uique ad morum. Leg. (. IT. 
dr aitriii. I^g. 
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l'atH) esteriore con le debile formalità , a seconda di quanto 
abbiamo sul!' oggetto fatto parola , seguendo il drillo ro- 

U solo testamento privilegialo , che le nostre leggi 
riconoscono , è il militare, il quale traendo origine da' 
principi! prestabiliti, le formalità vengono spiegate Del- 
l' artìcolo 0,67 e seguenti delle IX. CC. 

s. hi. 

Arendo noi premesso il principio , che il testamento 
delibasi con certe solennità ordinare, queste si distinguo- 
no in interne ed esterne , la ommissione delle quali viziala 
sua essenza. (1) Le solennità esterne censii tu iscono il con- 
corso di quelle circostanze necessarie per avvalorare l'alto, 
e comprendono l' esalta esecuzione di ciocché si è dal 
ilriilo romano-, corifei malo Halle nostre leggi , disposto 
per la validità Hi ciascuna specie di testamento. Il nume- 
ro de' tesiiinuiti definito , la di loro capacità, il simulta- 
neo intervenir c sottoscrinoue di casi, che i Romani di- 
stinguevano colla voce unico contatto , la lettura iulelligi- 
bileHel nnlaio, la chiara esposizione che fa il testatore della 
sua volomà , manifestata liberamente e senza aver depres- 
se le facoltà intellettuali, formano in breve le solennità 
esterne , che violate anche in una di esse , rendono nullo 
l'atto. 

La principale formalità interna poi del testamento t 
■he ne costituisce il capo ed il fondamento si e la inni- 



(1) Lcg. ij. Lcs. 9- C " J - Jidcìcom.^ 
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turione dcir erede. Quota riguarda la designai in tic del suc- 
cessore nell' universalità de' dritti del defunto, quale de* 
■ignizione da' Romani si faceva alle volte con pochissime 
parole <■ Tizio sia crede 11 (1) ; e polevasi , anche quando 
r erede era presente , instimire sema dargli il nome , di- 
cendo o questi sia il mio erede». Avevano inoltre le leggi 
romane varii modi d' inali lui re l'erede , che nel loro ri- 
sultato erano vane. Infatti le inttituziuni cattatone , che 
avevano luogo, quando il testatore lasciava la sua eredita 
a Tizio , con la condiiione die questi l'avesse in contrae- 
cambio instiluiio inde nella sua; (i) e quelle, le quali 
si facevano dipeudere direttamente dall'arbitrio di un ter- 
zo , rcpulavuusì nulle essendo vuote di effetto. 

Quindi la sola e principale formalità, interna si c la 
^istituzione dell'erede. Deve questi però esser capace di 
licevcrc 1' eredità, e non esser privato di que' dritti che 
accompagnar debbano tale carattere. 

Or siccome la libera facoltà del testatore di disporre 
de' suoi effetti, gli permette di dired.ire , per sue private 
vedute, i propni ligli , o coloro vha vautauo il dritto 
ad una quota della eredità , lo leggi romane , per ovvia- 
re agi' inconvenienti che ne' primi tempi avvenivano al- 
lorché i testatori tacitamente preterivano coloro che nou 
intendevano d' itulhuire , dal che avveniva che ignoran- 
dosi la causa e la idea del defunto, si apriva dopo la di 
lui morte il varco a controversie e liugii; cos'i stabilirono 
ed imposero obbligo agli ascendenti di nominatamente ju- 
st i lui re , o dlredare l'erede legittimo. Questa disposizione 

(,) Leg. .. 5. 3. S. « ngg-jF- <!• h«<r«i- m». 
(a) Lcs. ;o JJiy . ,h hacrtd. imi. 
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era efficace non solo per gli eredi suoi, ma benanche per i figli 
naturali ed adottivi. I figli postumi non potevano , come 
persone incerti , essere insliluili eredi , uè tampoco direnar- 
si. In seguilo però fu disposto clic aneli 1 essi l'ussero iusli- 
luiri o diredali, e se erano masclji nominatamene, se e- 
rano femine insieme cogli altri ; altrimenti essendo prete- 
riti, rompevano il testamento , oppure potevano al par di 
quelli chiamati ad una quota legittima, dimandare il pos- 
sesso de' beni per l'editto del pretore ile honorum posses- 
sitmC cantra tabulai. Sotto il nome di postumi, si com- 
prendevano non solamente quelli che erano tali , ina e- 
liandio quelli i quali venivano iìllitiomeute cosi riguar- 
di dalla legge , come gli Aquilani , i Fdkiani , i 
Giuliani , ed i Cornell ani , che presero il nome dagl'in- 
ventori secondo la rispettiva formala de 1 quali , dovevano 
instiliiirsi , o diredarsi. Gli Aquitiani erano quelli Ì ina- 
li , essendo premorto il di loro padre , nascevano dopo la 
morte dell'avo. I V Alcioni erano quelli i quali , essen- 
do morto il loro padre, nascevano quando l'avo era in 
vita, ma che aveva fatto il suo testamento: di ceranti 
pnranche VilUjaiii quelli che nascevano prima del le- 
gamento dell' avo , c succedevano' in luogo del loro pa- 
dre premorto. I Giuliani clliamavansi quelli clie na- 
sceva uo essendo ancora vivo il loro padre , ma dopo il 
testamento dell'avo, e succedevano in lungo del padre. 
I Corneliani finalmente dicevansi quelli ch'erano conce- 
pili prima che il loro padre fosse fatto prigioniero , e che 
nascevano dopo essere ciò avvenuto 5 e questi, al par di 
tulli gli altri , deviano per la legge Cornelia essere in- 
sliluili , a diredaii dal loro avo. 

Tassiamo a far parola dell' accennala duedaiioue. 
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Essa era presso i Romani nna Icgillìm» esclusione dalla 
credila i come abbiamo poco fa osservalo. Il sno line si 
era il malcontento del testatore per l'erede , e per giuste 
cause, la di cui distinzione ed enumerazione la troviamo 
stabilita nelle leggi romane, e nella vigente legislazione (t). 
Che perciò quanlevolte questa diradazìone rum seguiva le 
disposizioni della legge, si convertiva in preterizione die 
era il semplice silenzio dell' erede, e produceva gli effètti 
(Ti essa. Infatti, in questo secondo caso, ì figli s«oi annul- 
lavano il testamento: gir emancipali domandavano il pos- 
sesso de' beni cantra tabulai: i postumi veri e fìnti lo 
rompevano , benché a talli costoro competeva egual- 
mente la quercia dell'inofficioso testamento, come rimedio 
sussidiario, e dopo esauriti tulli gli altri espedienti. 

Fu agitala la quislione nelle scuole c ne' tribunali, se 
quando un ascendente paterno preteriva un discendente , 
eh* esisteva sotto la sua potestà, era nullo tulio il testa- 
mento, oppure se cadesse soltanto la iuatiluiioue dell'ere- 
de, e sussistessero i legati, i fedecommsssi elo. 

ISuriolo, Gaill, Duareno , Donello ed altri souo 
stali di opinione , che il testamento cadesse solamente in 
quanto alla insti fusione dell'erede, e ohe le altre pani 
rimanessero ferine , perchè I' autk. ex- caussa cod. de l/ù. 
praetcr. dice : ex caussa cxltercdationis , pel praeleritio- 
nis irritimi est testamentum quantum ad inslitutìoncs: cric- 
trra namque firma permanali. All' incontro Azone , Cu- 
jacio , Fabio , Vinnio e molli altri opinarono che ca- 
desse l 1 intero testamento , sul riflesso che essendo la io* 

lib. XXVIII. Tit. H. Nw. CXV. Cap.IV. Art. 848, 
» 85 ^ 1.1. . CC 
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alituzionc dell' erede il capo fondamenlale dello stesso , e 
venendo quella annientala , dovevano del pari cadere le 
altre disposizioni che ripulavansi accessorie; ed inoltre t ras* 
■ero anche argomento clic la novella 1 1 5 Cap. 3. da coi 
Jrncrio estrasse la oilala autentica , non ha cambiato pun- 
to dal dritto antico il quale annullava l'intero testamen- 
to, conte rilevasi dalle delle novelle , e quindi per dub- 
biosa iuterpe trazione crasi stabilito colla suddetta autentica 
tuli' altro. 

Questa opinione, olircene sembra la più probabile , 
è slata la più seguila , e si è messa anche più volle in 
pratica ne' nostri tribunali. 

$■ iv. 

Del Dritto nlh legittima. 

Abbiamo d;mo«lralo che I* inMÌluzione dell'erede sia 
il capo ptmcipalr del I ella meo lo , e I' eredita contiituisca 
ciucchi.* lascia il leslalorc dopo la di lui morie. Or sic- 
come, per '. ilo di natura, i padri sono obbligati di lasciane 
i loto discendenti nella più plausibile agiatezza, c provve- 
dere alla loro felicita , cosi allorquando costoro muoiono 
intestali , hi legge accorre a prescriverne il modo di suc- 
cedere. All' incollilo, per la libera facoltà del testatole di 
disporre de' suoi effetti, la legge si tace quando questi 
manifesta con alti legali 1' ulliina sua volontà , la di cui 
essenza però non deve offendere la giustizia espi etnee e 
l'ordine morale , su cui è fondata la successione: per In 
qual coii la lc;;gc, senza, derogare alla facoltà tCSUnrcnta- 
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ria , e volendo serbar saldi i principi! invariabili d« na- 
tura , ha riserbala a' discendenti ed ascendenti ima quii- 
la , della tinaie il testatare non può disporne , sul tiflesso 
che le leggi umjuc e la privata volontà non possono to- 
gliere a' successibili legittimi quella tangente die loro dà 
la natura (i). In origine presso i Romani, i padri di fa- 
miglia in contraddizione dell'accennala massima, poleva- 
ito a loro liei agio disporre della totalità de' beni sema 
tener conio de' lìgji o di altri congiunti. Questa illimitala 
facollh , per la corruzione de' costumi , produsse notevoli 
inconvenienti : si videro sovente per un mal inteso adom- 
bramento, diredali i figli senza cagione, ed alle volle pro- 
feriti ad incogniti; porcili nacque la legge in soccorso 
di cosloro la quale, per frenare 1' audacia de' padri, statuì 
1' inofficioso testamento, di cui or ora parleremo, olire 
altri modi ondo renderlo nullo. Questo drillo di attaccare 
i testamenti produsse un considerevole disordine, per le 
tante controversie che agilavansi , e quindi ad allonta- 
nare ulteriori piati , e mitigare in parie il tanto abusivo 
sistema introdotto , si stabili dalla lepge quella quota di 
riserba delta legittima , la quale spellava per dritto natu- 
rale, ipso iure, a' discendenti ed ascendenti, cui i Ro- 
mani aggiunsero anche i collaterali. Questa fu sulle prime 

fìssala ad un quarto di quello .che avrebbero avulo suc- 
cedendo nb intestato sull'asse ereditario ; (1) e per quesla 

ragione nel digesto , nel codice , e nelle i Piti tuta , la 

(i) tìrniio IiL. a. cap. VII. 

(i) 1 giureconsulti n.tisidcrarono 1' ereiiilà come urlasse, e la 
divisero in ilmlici parli; nude ima sol.n [i>rlc diceva» uncini line 
parli ttxtimi : tre parli quadroni : quattro tricns : cinque uum- 
cww : «i lem» , cioè la nidi iteli' asac : felle st/ituax : vlio bei: 
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legittima vien spesso chiamato qtiarlo^ alla cui imitazione 
venne la quarta falcìdia ; e troviamo benauohe uri drillo 
chiamata la legittima , quarta legilimae partii. In segui, 
[o fu aumentata questa legittima a seconda del numero 
de' figli , e ciò per opera della novella iB dì Giustiniano: 
cosicché fu disposto clic fino a quattro figli, la quota ri- 
serbala per ciascuno era un terzo dì quello , che avreb- 
bero avuto ab intestato: se erano cinque o più, la legìtti- 
ma era della meli- 
li dritto alla quota dalla legge conservala «penava a 
quelli che avevano un dritto di succedere, che i Romani, 
come abbiam dello, distinguevano io discendenti, ascen- 
denti, o collaterali. Avendo indicala la quantità della 
quota legittima dovuta a' primi, fu fissato per gli ascen- 
denti, con la regola che il più prossimo escludeva il più 
remoto , un terzo di quello che avrebbero avuto senza 
te sta monto ; ed i collaterali, nel solo caso che la legitti- 
ma loro fosse dovuta , ebbero 1' eguale limitazione degli 
ascendenti. 

Questa norma, dettata dalle leggi romane per fissare 
la quota legìttima , ha ricevuto uua modificazione. 

In Francia fu la legittima distinta nel seguente mudo. 
Allorché il disponente nel morire lasciava unico figlio le- 
gittimo , la quota riserbata era della mela dell' asse : il 
terzo , se ne lasciava due : il quarto , se gliene rimaneva- 
no ire , o un numero maggiore. 

Il principio fondamentale che guidò questa diilinzio- 

novt àodran» : Jirci deitani , a ilrcunx i nrtdecì ficaia, dodici 
ai : 11 duplicato asse Ricevasi dupandmm : il abilitato tripondium 
•te. 
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ne, fu il ben essere delle famiglie; ma non estendo questo 
poggialo su Hi quel perno esatto che regolar deve le azio- 
ni umane, perchè fissandosi la quantità della legittima a 
seconda del numero de' figli , le passioni umane potevano 
fomentare degl'ingiusti ritrovati sotto la garentia della legge 
medesima, si è dal nostro legislatore, onde ovviare ad ogni 
dubbio e forensi discussioni, fissala la regola generale, 
che dell'asse ereditario il padre può disporne della sola 
metà, quando esistono figli o discendenti legittimi, qualun- 
que ne fosse il numero , riserbando l' altra metà a di 
costoro benefìzio. 

In mancanza della linea successibile de' discendenti , 
e rimanendo superstiti ascendenti in qualunque linea , la 
quota disponibile del testatore non può diminuire la metà 
di quella tangente che sarebbe loro spettata ab intestalo. 
Per la deficienza in fine di queste due linee , cessa ogni 
dovere di legittima, ed il testatore è facoltalo a disporre 
liberamente della totalità de' beni (1) , in opposizione de' 
Romani , che accordavano upa quota di riserba anche alla 
linea de' collaterali. 

Queste chiare disposizioni di Iej 
ambiguità, e danno alla legge stessa quella c: 
die ci conduce alla meta desiata per la via la più s 
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Dell' inofficioso testamento de Romani , e della 
caducità di esso. 

Già si disse , the anticamente il padre potea a su« 
piacere diradare i figli. Ma poiché ciò sembrava Iroppa 
disdicevate, cominciarono ad impugnarsi i lesi a menti con 1» 
querela inofficiosi, la quali? , come dottamente dimmi™ 
Eineccio(i), non dalle couslrtuzioui de 1 principi, non dal- 
l' edillo del pretore, uè dalla luy^e Gliela, ma da calu- 
mi e dalle imerpetraiioni de' prudenti , ebhe sua ul igini'. 
Quindi siccome a' figli ingiustamente diredali riè la li ■■•■^ , 
nè il pretore socco ri e vano , finsero i giureconsulti che il 
padre qui tam maligne de languirle suo judicattct, fojie 
italo furioso c demente , sotto la di cui sembianza peni ri- 
sero a' figli la rescissione del testamento, che lu accori! a - 

La Datura di questa querela ci viene spiegata da Mar- 
ciano nella leg. i. h. t, hoc calare de inofficioso testamento 
agitar , quasi non sanar mentis fuerutt Ut teitanuntum or- 
dinarmi, t't hoc dicitur non quasi vere furiant» , rtl de- 

mens teitatus Ut : srd rectr. quidrm fectt Icsiamenlum, std 
non ex officio piclatis : naia si vere funosus esset , fri 
demens , nidluin est tettamenturn . Anticamente questa que- 
rela davasi a tuli' i cognati , ed anche a' parenti lontani; 
raa dopo costituita la legittima , siffatto rimedio si ri- 
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sirime o coloro soltanto , a' quali tale porzione veniva 

Or donarle se tal quercia ora accordala a co- 
loro clic avevano il drillo alla quota di riserva , ben si 
comprende a quali specialmente si competeva , snbilochà 
si rifletle a qnclti , cui spettar doveva la legittima. Inol- 
tro avendo siffatla querela per fondamento il supposto fu- 
rore o demenza del testatore, decsi riputare odiosa: 
ond' e clic cessava in molli casi, cioè quando vi fosse 
slato alito rimedio ordiuario per la regola di dritto : si 
ijiiis communi umilio, et mero iure munilia sii, non 
debere ri irìbui extraordinarhm auxìliam (i). Non si 
accordava agli eredi del diredato se non erasi da que- 
st'ultimo intrudono il giudizio. Si prescriveva coll'elas. 
so d' un quinquennio. In fine era riporosamenie serba- 
la per mantenere un certo rispnito pel defunto. Questa 
querela però non è presso noi seguila , uè permessa. 

Triboniano ci spiega in quali modi veniva il tc*la- 
nvento caducato ; ei lo distingue in nullo, ingiusto, rollo , 
irrito , desti tufo , e rescisso. 

La mancanza delta solenniià interni , cioè della iti- 
stiiuzionc dell 1 erede, 1' inabilità del testa loro , e la prete- 
rizione de' figli luci già nati , davano luogo alla nullità 

La deficienza delle talentila esterne, odi una di esse 

Li mutazione della volonià del testatore o la nuova 
agnazione di crede, cioè quando dopo il testamento nascc- 
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va un figlio , rendevano il lestamenlo rollo , lo clic ac- 
cadeva precisamente quando in cadcm stalli manente lo- 
ttatore , ipiiui teitanienti ius vìtiatur. (i) 

Irrito diveniva il lesta melilo iC camhiavasi lo sialo 
del lesialore', soffrendo la massima , la media e la mitii- 

Finalmente quel testamento del quale non esislcvsi e- 
rede alcuno , oppure elle I 1 erede non voleva adire I' pre- 
dila , O che noi poteva perchè tuorlo prima del lesisi ture T 
ed in fine per la deficienza della condizione , sì chiamavi 

Alla quercia inofficiosi di cui abbiamo falla parola 
competeva la rescissione del leslamenlo. 

Questi modi di nullità di lestamenli per la mulaiionn 
di costumi , e delle leggi sono stati ommessi, ed in fatti nò 
la legislazione dì Francia , uè la vigente ne fanno men- 
zione. 

Viene fra noi indicala la oadnciia de' testamenti, quan- 
do avviene che il testatore abbia mutato la sua volontà , 
scrivendo nuove tavule testamentarie : nel qual caso , pel 
principio risaputo che la volontà è ambulatori! fino alla 
morie, rendesi invalido il primo testamento. Si rende nulln 
parimente, quando quello in di cui favore trovasi fatia la 
tesiameuiaria disposizione , sia premorto al testatore. In 
fine il concorso dì quelle condizioni , che o sono impossi- 
bili per loro natura , o che non si verificano, danno luo- 
go eiiandio , secondo le nostre leggi , a viziare il lesta- 
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Ve' Codicilli. 

Cujacìo elegante metile defluisce i Codicilli: tritali in- 
UStatii/e homi ni t valunlas niirnts solemais ( i ). E dunque 
il codicillo una disposizione Sei testatore meno solenne. 

Ehhe origine quest'alto, secondo leggiamo in Trìho- 
nia/io , da Lucia Ventalo , il quale dovendo partire per 
l'Africa scrisse i codicilli, che dicevausi quella brevi e- 
pislole clic solevansi mio dare a' presenti , le quali furono 
confermale col testamento. Augusto, cui consiglio de' pru- 
denti, e principalmente di Trcbatio Tata, approvò la di-' 
sposiiioue di Leutulo, e permise anche igl' altri di dis- 
pone ti guiia di codicilli , poggi nodo il dello giureconsul- 
to Trciuzio la Sua ragione, che non potendosi per impellenti 
circostanze «vere il numero completo de' testimoni , o per 
mancanza di allre formalità , era autorizzalo il testatore a 
scrivere un codicillo propter loii'as peregrinatioucs , ubi 
si quii icsloiiumtum facete non panel , lumen codicillili 

Questi distìnguevansi in scritti , -a nuncupativi , come 
pure vel testalo , nel ab intestalo facti. 

La distinzione di questo consiste, clic i codicilli fallì 
ab intestato, v'toem exkibent testamenti, al dir di Pao- 
lo (2) , e perciò sussistono da loro stessi ; i codicilli poi 
fatti con testamento seguono la validità di <]uesto , e re- 
puta 11:1 accessori! a medesimi. 

(0 Parai, fi", ci C. b. L 
Lrg. 16. D. Il I. 
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ÀliLiatil detto-clic questi collidili constiluiscoiio nna 
Tolonla meno solenne, e quindi valuto esenti dal rigore 
delle solennità esterne ed. interne , cosicché si possono fare 

ricliieilonsi que' solenni , che rendon valido il testamento. 

Soglìonsì unire i codicilli ài testamento solenne, quan- 
do vi s'inserisce Io clausola codicillare, si te.sUunentum non 
vnlebit lanijuam talamentum , roto ut Baleni jure codi- 
c Itorum (i) , ed in questo caso se il testamento fosse in- 
valido per le solennità esterne, si sostiene inforza di fede- 
c .immesso ; mi questa clausola non supplisce il difetto dello 
solennità iniernc , o pure il difetto- della volontà del te- 
statore , o dell' adizione. 



(i) Lfg. 4i. j. 3. D. J r ,ul S . el fi-pdf mfyur 



TITOLO III. 

De' Legati. 



•ns naturati aeqtòtaù , tjuam t>o~ 
Inntattm domini volentis rem irmm m atium teanifcrre , 
rtUam habrre, dice il gutrecon'iilrn Ca|o (i). Chiunque 
è padrone, La per nalu r a un drillo di lervireì e godorr- «li 
tnlto quello eh' è in sua proprìelk , drillo clic nasce dal 
nlrnJi che la natura ci ha duo , e ctie ci vico ga- 
raolito dalla legge dell* uni Terso. Per quella ragione il 
proprietario può trasferire il suo dominio □ in tulio o m 
p it le , usololameole o fon «onditione, c quindi le dona- 

i mudi onde Ip proprielà pouono ricevere a 



«"de *u i beui dil lEiljiure, col già 
(i) Lcg. g. IT. de Mq. rei. dom. 
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rfi oli brigai inni ed nclciupiiiit'iili in favore di alni, clir 

Il ligure- pprcio si de(inÌM:e dal giureconsulto rio- 
rdinilo (i) Deltbatio hneredilaih , quatti/alar exeoi/uod 
universum hereJii forti , alienili colla/uni vult \ e Giu- 
siiniano eon cordame ri Ip a! drillo nuovo definisce il le- 
galo <• Una specie ili donajione rimasta dal defunto, e 
■ die deve prestarsi dall' erede. » (i) l'er drillo aulico vi 
era molla differenza fra i («gali, ed i fedecomnvessi partico- 
lari; quelli tìoveansi lasciare cui) parole dirtlle , questi' 
con oliblique ; ma fu in seguilo tohu questa differenza; e 
quindi oggi etrbo differtinl, noti re , e si hanno per la 
slessa cosa. Indire secondo l'aulica giurisprudenza Je'Jln- 

legati , ptrviiidicationem, che ricevasi colle seguenti paro- 
le: do , lego, minila, rapila-, per dtimnatiourm, colla l'or- 
inola imperativa, hnrrfs domiias eslo dure, rum darrfii- 
rere fubco ; per praecrplionrm , colle parole direlle Alle- 
rti pi acci pilo , praecìpuam imi arri pi io; sinendi moda 
in fine avea luogo colla forinola; liaeres ìiiiiio Ugtitarium 
sumere , vcl habere. 

Tulle queste speeie di- legati per ciascuna delle quali 
erano assegnale alcune espressimi per dinotarle , furono 
del lutto lolle con le ronsliluzioiii de' principi (3J. 

Vi ora in Boma ed in Francia , come purniichc ne* 
paesi regolali dal dritto romano , una notevole differenza 

(►1 tq;. i,C. pr. dt Ltgat. 

(a) Ugalum «I donati* •luotda-n a definito retieu, ab ha* 
rede praticando, Imi. ili Irg. j. i. 
(!) Leg. ai. G. de L tS al, 



ir.i la inslìtuiione del credo ed i legali. L'erede insertili- 
lo rappresemi** la persona del defilalo , occupava nella 
società il poslo che costui lasciava vacuile , e «li succe- 
deva nella totalità de' suoi drilli; mentre il legatario suc- 
cedeva a' beni , e non alla persona dello stesso ; Berlocche 
c| Miilunque quelli fosse stato uni versai ni e li te chiamalo alla, 
loialil'a , non polea ripeterne 1" avveramento ciie dall' cre- 
ile inshtuito, e quindi se 1' instituzionc si aumenti va , i 
leciti erano caducati, come accessorii alla insti Imitine ine- 
• l^sima. 

Posteriormente, nell'antica legislazione <Ji Francia, il 

uiaochè non OMIOscevaSÌ alno successore; clic quelli del 
sangue , e non pntuvasi perciò dar luogo ad initiUizion* 
'li erede, essendo I» legge clic li nominava. Questo piin- 
cipio trasse la sua erigine dal drillo de' Germani, e posci a 
coli' introduzione de' l^udc , le di cui leggi non permette- 
vano di far testamenti, fu convalidato maggiormente. In 
qucsl' ondeggiante sistema si'.rse il codice di Francia , il 
ijiiatc lia presa una giusta e saggia determinazione , onde 
uscire dal buio in cui era 1' aulica legislazione caduta. In. 
l'alti , adottata la successione degli eredi legittimi y costo- 
io sola la legge e non la particolare volontà chiama a 
succedere. Sai che segue , che la instiluzione di ere- 

sempre inslituilo dalla legge medesima. Ciò posto, il testa- 
tore instiluendo un crede, deve questi richiedere il rila- 
scio de' beni lanciatigli dal Icgimmo Ammalo, e quindi 
assomigliar pitossi interamente al legatario universale , a. 
differenza dell' antico dritto. 

I legati a titolo univtrsale, ed i legati particolari noi, 
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ewndò un parziale gravame che dà il testatore al «onere-, 
de d' uua (titola de' beni, devono quesli legati ripetersi 

■i ali* crede universale, e stare come accessoiii del lesta- 

riienln , a timi gli eventi di esso. 

Essendo i legati, al par de' testamenti , de 1 drilli che- 
si realizzano dopo la morte del proprietario , il dritto del 
legatario cedi! et tritìi , secondo i Romani , non appena 

rende»! esanime il testatore ; (pia ni uno, n e per drillo medi» 
dt' Romani slessi, non ciano dovuti i legati e.lie dal gior- 
no deli' apertura del testamento. Ma sebbene i legati sono 
dovuti dalla morte del leslatore, pure non si pessimo do- 
mandare effiraremente , s- nou dopo che l'erede abbia 
a neonata l'eredilà; imperocché prima di lai epoca non vi 
esiste la persona legittima che rappresenta 11 defunto , e 
questo principio trovasi desunto dal dritto romano (i). 
Ino lire, siccome per le nostre lepgi. il legato non può avere 
riletto se non legalmente richiesto , cos'i gì' intere»! su' 
liciti legali incominciano a decorrere da! giorno della do- 
manda pel rilascio. L'articolo gtief LL. CC. pero prescri- 
ve i casi , ne' quali gì' interessi han luogo dalla morte 
d'I testatore. 

■Jueito ragiona merito riguarda i legati pu'i esemplici; 
ma se a' legali [oste stala apposta una condizione, il lega- 

non avverata la condizione , rimanendo sospeso il dritto 
•li già stahilito. Intanto i Romani avevano su tal riguardo 
mia legge, colla quale si prescriveva, elle sebbene il le- 
gatario cui era slato laicialo un legato sotto condizione, 
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non poteva disporne fino all' avveramento, dulia condizione 
medesima, per la (piale nchiedevasi il pei judo di un darò 
tempo ^ pur lultavolla , affinchè non fosse andata a vuoto 
lii di lui speratila , poteva chiedere dall'erede un fideius. 
sore onde assicurarlo della solvibilità del legalo, nel caso 
che la condizione si fosse verificata. Questo però non a- 
veva luogo quando si avesse potuto dubitare dell' evento 
della condizione, e precisamente allorché si fosse trallaio 
di condizioni turpi ed impossibili , oppure potestative , il 
di cui effetto fosse dipeso dal concorso della volontà del 
testatore e del legatario; ne' quali casi non si dava ascolto 
n tali condizioni, ed anzi non s' impediva oca oc Ite la tra- 
smissione del legalo, (i) 

Potevansi lasciare per legalo tutte le cose eli' erano 
in commercio , ed anche le «ose future , come i frutti da 
nascere o altro di sim il fatta. In conseguenti i legali si 
distinguevano da Romani in quelli di gtntra , di spicic , 
e di i/uami'à . 

Per genere intendevano i giureconsulti ciuccilo pretto 
ì filosofi significa suede; per specie ctocebè i filosofi dila- 
niavano indivìduo ; e per ,/uaniità un genere definito dnl 
Numera 11 legato dt genere era valido, e dice vai! quando 
il testatore lasciava una cosa d' un dato genere sema de- 
terminarla ; cosicché se il genere era intimo, ed aveva 
certi termini fissati dalla natura , come un cavati» , un 
tue, nel caso clic questo non avesse esistila, era sempre le- 
uuto l'erede a soddisfarlo, (t) Se il genere non avesse a- 

(0 Lcg. 5. $, 3. et 4. IT. quando diti Ugat. Lcg. 5. J. 5. 
IT. cod. 

la) Arg. le-. 3. IT de trit. via. vtl al- fctfitfi 
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»nro ì ìiioi termini dalla natura, ma Jnll' arbitrio dell'uo- 
mo , come una caia, un fondo, allora se nella eredità non 
ir ora vati specie alcuna di tal genere, il legato era inuti- 
le. Ed in fine se il testatore non avesse lascialo alcuna 
specie di tal genere, il legato riguardatasi come derisorio. 
Il legalo di specie era quando il testatore lasciava un qual- 
chu individuo, come il fondo Tu scu la no. Ed in fine quel- 
lo di quantità era quando il testatole lasciava un numero 
di cose qualunque , come quattro cavalli, cento scudi, e 
filmili, li da notarsi però clie valendo il legato del generi; 
l'elezione era del legnano , purché non avesse diversa- 
mente disposio il testatore; ma o che la scella fosse Stata 
de II' erede o del legatario , itf esse vitti vaiidum , ne opti- 
mi/! vrl pessimia accipiatur (i). Ed ecco la differenza tra 
il legato del genere, e quello dello optinnis. 

II legato può farsi anche delle cose incorporali ; e 
quindi troviamo nel romano drillo il legalo nonunis, che, 
di cesi quando il testatore conferisce al legatario ciocché 
un terzo gli deve. Il legalo liberalìonis c quando il Ie- 
llato re obbliga l'erede a restii uire al legatario debitore 
il chirografo, 

I legati in generale danno un dritto reale al legata- 
rio, e quindi trasmissivo agli eredi ; ma ciò non ha loogo 
quando il legato è condizionale , ed il legatario muore 
prima dell' avveramento della condizione, nel qunl caso ri- 
torna il detto legato all' erede gravalo , e ciò perchè non 
avendo il legatario reclinato il suo drillo per l'ostacolo 
della condizione , non può trasferire a' suoi eredi quella 
facoltà che ili lui è ancora inesistente. 
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Nel digesto, sotto questo titolo, (rovinino i legati di fro- 
nte mo , di vino, o di altri fungibili , c Tarli altri modi 
di legali , i quali sema enunciarli paratamente , si posso- 
no leggero nel lesto: nella sola intelligenza che le nnslre 
Jepgi non ne fan menzione , per la sola ragione che sodo 
le disposizioni generali comprendoni: le particolari : subi- 
tochè il legalo c ima delibazione della eredità fatta da) 
testatore a suo arbitrio , può questi legare quella data spe- 
cie , o que' dati fungibili che riirovansi nella sua eredità 
al punto della sua motte senza alcuna limitazione o regu- 

Le noslre leggi seguendo le Iracce del romano drilli> 
distinguono i legali ili' universali , a titolo universale , e 
particolari. 

Secondo l'antica giurisprudenr.a superiormente confu- 
tala , il nome di legatario non conveniva giammai all'e- 
rede ; ma essendosi ora fittalo che la inititutione dì fre- 
tte non compete a' successori legittimi , ma agli estranei 
chiamati a succedere , si è tolta ogni differenza tra I' ili— 
stilili ione di crede ed.il legalo universale, perloccltè giu- 
stamente I' articolo 919 delle LL. CC. li riguarda come 
sinonimi ,. allorché dice u La inttituùone dì crede , o il 
11 legato- universale è la disposizione testamentaria collo 
» quale il testatore dà ad una o più persone ( congiunta- 
ci mente ) 1' universalità de' beni oh! egli lascerà dopo la 
n sua morte. « A questo articolo, si sottintende V espres- 
sione congiuntamente , poiché se- i beni fossero legali se- 
paratamente a più persona , non sarebbe più il caio d'un 
li-ynlo universale 1 (i). 
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Il concnrio il' un crede legittimo ed predeiio legata- 
rio u ai rettile non toglie il drillo a ijucsi' ulunio ili* uni ver 
fetliià ile' beni; ma deve coi lui fatue la li-gale indurila pil 
tlljitio dal legittimo erede, >l quale preleva li Sua quota 
di riserva. Se all' iuconlro il testatore avo lascia nel sua 
drceun sucreisibib bulinili , il legatario universale di pieno 
drillo occupa il possesso de' beni sciita l'obbligo di do- 
mandarlo. 

1 leyaii a lilolo universale. poi dieonii quando il ie- 
ttilo"! 1 *-. uua .|i. -i.i parie de' beni , di cm la legge gli 
pfimeue di dispone, Qtieati legali dauno I' obbligo al le- 
gatario a titolo un. versala dì chiedile il rilascio dr. la por- 

none legala dagli <-rtdi Irriti , ed in mi nei Dia Hi ijuc.u, 

dal? erede imli tutto, o 'lai legatario universale. Sono es.i 
leouli a Mddisfaee ■ debili nella ■ ..ma della Inni 

quota, ed ipotecariamente pel Inno, quale obbligo è an- 
die pertinente a legnarli uni ve Mali , • ciò ooofurmemeo. 

Seguono i legali parlici a ti. Qurstt comprendono que- 
gli obi. I ..li. clte il li-slatote impone al suo erede legittimo 
o inali l aito . di dare una lumlala cosa ad un altro, I 
(|uale è obbligalo , come si e dello , di farne la legale dn- 

I Romani prevedendo il caso in cui la cosa legata fus-e 
perita, o avesse «offeriti detrimento o incremento prima della 
traditone , vollero fissarne lo analoghe regole, ehe le no- 
stre leggi hanno seguile. Siccome il genere , o la quanti- 
la. non s' intendeva mai perire o soffrire allertatone , 

(0 I.rg iti. f. 3. IT. ile pigliar, n hypoih. Leg. a. S de 
latrtd. aceto. L. 65. j. a in fin. fi; </< vai. alligai. 
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così per l'opposto la specie legata periva ni legatario, il 
quale dalla morte del testatore se ue riputava padrone , 
purché non cnnoscevasi dolo a colpa anche lievissinia 
per parte dell'erede. Se si legavano due specie, amendue 
principali, e ne periva una vivo il testatore , dovevasi 
l'altra ; ma se una fosse stata principale, e l'altra accet- 
loria, estinta la prima, cessava il drillo alla seconda, e per- 
ciò Thboniano dice; si servili fuerit cum peculio legatili, 
mvrluo serro , vel munumisso , vel alienalo , per.ulii Ic- 
gnmnt extinguttur (■) loolire datosi luogo allegato; l'ac- 
ci etei atea io o deterioratane ceder doveva in vantaggio o 
danno del legatario ; cosicché, legata una greggia, * rima* 
siane superstite -job sola p'cnr*., quella pure dnveasi (j). 

A' .1.1 competevano tre ariuni , cioè la l 'i - 

sonale ex testamento, 1* ipotecaria , e la nve/intrai'cuir. 
La persi/naie si poteva promuovere contro l u ili gli eredi, 
ciascuno per la i (p Una pouiffne \ ma te alcuno non era 

menle dava la «tesa' attorie. La rivendicatone in fine era 

fondata sul do o die passàva direttamente dal defunto 

al legatario, e si poteva promuovere contro qualsivoglia 
erede, il quale avesse posseduto la cosa lasciata nel legato. 



(0 5- >7- h. «• 
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$. II. 

Del dritto ili accmcere. 

Huanlunque siasi Folto mollo della caducità dr lesta- 
meiil! , fa d'uopo ripeterne con piìi precisione le ciren- 
t tante per pnler»Ì con m:tt;«iiT t'acil lit npprnlutirjire In Imi- 
Io inleressanle malrria del dritto ili accrrictrt, 

Intendcsi per caducità 1' annientamento delle dispoii- 
lioni testamentarie, avvenuto per parie di quelli a di cui 
favore erano fatte. L'eguale intendesi della caducità de' 
legali, it di cui fondamento è riposto nella presuntone' 
che il testatore, disponendo a favore del legatario , Don 
consideri che la di lui persona , e non quella dell'erede. 
Or quella circostanza ha dato occasione a ventilarsi la 
quijliune di sapersi chi debba prolillare della caducità, 
delle testamentarie dispositioui. 

La regola generale fondala sulla natura delle cose , o 
sulla volonià. del testatore , si è che il dritto di godere 
della caducità de' legati , deliba essere in correlaiione con 
1' obbligo che ha [' erede alla traimi «ione di e»! ; giac- 
che c naturale che coloro i quali soffrono il peso, deb- 
bano poi procacciarne i- vantaggi eventuali tecundum na- 
turata al , commoda cuiusque rei tulli sequi , quem se- 
qttuntur incammoda (i). Ma sembra conducente non tra- 
sandare la distinzione seguente. Se il testatore non iosliiui- 
sce l'erede, o legatario unì Tersale , è evidente che la 
caducità va a prolìito degli eredi ab intestato, poiché 

(0 Lr g . io. U. de lì. J. 
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essendo il legato una delibazione della eredilìi , e non 
vendo più il suo c/Tello , cado il drillo di legatario , go- 
dendone I' erede legittimo. Ma se vi sia i (istituzione di e- 

di cosini posizione, godendo degli effetti di tal legalo, per 
la ragione che avendolo il testatore chiamalo alla succhio- 
ne della sua parte disponibile , sulla quale cade U peto del 
legato , viene egli a godere del beneficio della sua radu- 
cita; mentre l'erede legittimo, considerato nella ifno'a ili 
riserva , a cui verun gravame puossi imporre , noti è au- 
torizzato » pretendere allro che la tangente clic la legge 
gii assegna. 

Vi è però il caso in cui la caducità del ledalo no» 
va a profitto dell'erede, rna di'seli altri ooHcgatarii , e que- 
sto avviene pel drillo di accrescere. 

Quefto drillo vieti riconosciuto dagli autori come una 
delle materie le più difficoltose: Nulla in loto iure nostro 
ereditar esse tei uil/lilior, vel perplexior (i), dice il giu- 
reconsulto Vinti io. 

Le leggi romane avevano ammesso il dritto di ac- 
crescere tra gli eredi testameli lari i , efie si volle confondi- 
re col drillo di accrescere tra ì legatari i , i di cui effetti 
erano tra essi dissimili , e precisamente perchè gli eredi 
teslamonlarii doveano necessari amen le dividersi la porzio- 
ne dell'erede mancante, pel principio che non si poteva 
morire pal lini testatili , et partim intestatili. Su di tale 
ragione lì escogitò dei pari l'idea che il teslatore , gra- 
vando la sua eredità di un legala congi il QUDKUte a piti 
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persone , era a presumersi la sua intenzione die , in caso 
di deficienza di un legatario, la di costui porzione doves- 
se dividersi agii altri. Or questa presunzione ha constino- 
lo il principio fondamenta! e del drillo di accrescere , e 
noi ce ne possiamo convincere maggiormente, scorrendo con 
rapidità sopra talune leggi. Romane , che hautio tal pun- 
to discusso: ed in falli limitandoci alla legge 3. ff.dcuiu- 
fr. acerete., la quale, quantunque tratta del dritto di ac- 
crescere dell' usufruito, pure le regole sono le slesse, e. 
troviamo che questa lefjRe basa lai drillo sulla solidnlilii 
de' collegatarii , secondo l'espressi ime usata qui in solidiinc 
habutrunt. Ciò posio, affinchè questo sottilissimo dritto ab- 
bia il suo effetto, è necessario, che i legaiarii (iena chia- 
mati alla medesima cosa, e congiuntamente, ed è neces- 
sario inoltre che uno de' collegatarii deficiat , lecchi s'in- 
tende se il collegatario, o iu tempo della fazione del te- 
stamento non esista in natura, o abbia ricusalo il legato, 
o sia premorto al testatore; imperocché, in questo ultimo 

il legalo si trasmette agli credi , e niente hanno i colle- 

Abbiamo dello che il legato deve insignirsi congiun- 
tamente. Ora, secondo i Romani, si danno ire specie di con- 
giunzione , re tantum, verbis tantum , et mixtim. 

La prima re tantum indica quando il lestalore chia- 
ma i collegatarii alla medesima cosa, ma con diverse prò- 
posizioni, come p. e. Titio aedes meas do lego; Sem- 
pronio eisdem aedes do Ugo. La seconda specie cerili 
tantum avviene quando il testatore chiama i collegatarii 
con la stessa proposiiione, esprimendo la rispettiva porzio- 
ne , che loro assegna. ; Titio, et Sejo fondimi acquii par- 
Tom. 1. , , ' 
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tibut ilo lego. La terra in fine mìxtim , diccsi qnando il 
leMalorc li chiama alla Slesia cosa con la medesima propo- 
stone , ma scora 1' espressione delle porzioni, Tilio , el 
Sempronio aedes meas do lego. 

Le regole cne debbotisi serbare in ordine a queste 
congiunzioni sono Te seguenti. Quando il testatore lascia il 
legato con le delle espressate formole, nel caso che i lega- 
Urli sono congiunti verbi* tantum , o mixlìm , la porzio- 
ne del collegatario clic manca, si accresce all'altro col- 
legatario compreso nella stessa proposizione ; se poi manca 
il congiunto re tantum , la di lui porzione si accresce a 

Questi modi d' instituire un legalo congiuntami] le a 
più persone, sono indicati nella nostra legislazione per dar- 
si luogo al ttritto d' accrescere , premettendo |>erò la se- 
guente riflessione. Se un testatore lascia i! legato con la for- 
mala re tantum , la porzione del collegalario che manca, 
si accresce all' altro, perchè sono essi indistintamente chia- 
miti alla slessa cosa ; ma se poi il testatore inslituìice il 
Idealo colla forinola verbis, o mixtìnt, dicendo p. e. Le- 
go a Tiiio , ed a Sempronio il mìo fondo in cgualipor- 
xioni, pare, seguendo anche l'opinione del giureconsulto 
Grenier , che non debba darsi luogo al dritto di accre- 
scere , per la ragione elle avendo effetto questo dritto nel 
solo caso che il legalo sia itisliluito congiuntamente, toc- 
che importa la idea dì una certa comunione negativa Ira 
i legatarii , sembra che con la forinola errbis et mìxtim 
il icstalorc abbia voluto dare il legato a due persone, di- 
videndo però il fondo in eguali porzioni ; e quindi essen- 
do queste distinte , e quasi disgiuntamente espresse , cessa 
il drillo d' accrescere , e sorge in vece il dritto dell'ere- 
de a godere degli effelti dalla caduciiii del legato. 
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Tulle queste accennate ragioni sui drillo dVcte.ce- 
re, seguile dalla vigente legislazioue , ne cosiìiuiseaun 
sua essenza, ri in et lenitesi poi alla sagacila. del Jettore ogni 
dina iulerpetrazione, 

S- Ut- 
Della legge falcidia. 

In fona del dritto deoemvirale , avea il padre di la- 
mblia T illimitata facoltà di disporre delle sue sostami , 
e soleva perciò avvenire clic il testatore gravava l'inleta 
eredita di legali, perlocchc l'erede vedendo ciò, la ripu- 
diava , rendendosi il testamento destilulo. Quest' incon- 
veniente recando grave danno, fece escogitare varie lefigi 
onde ripararvi , ma non sì colpi al segno , non allenen- 
dosi lo scopo desialo ; e questo durò lino alla pubblica- 
tone della cosi delta legge falcidia , con la qua le si deter- 
gati l'eredità oltre le tre parli, lasciando libera la quar- 
ta all'erede ; e nel caso d' inosservanza del testatore , eri 
lecilo ull'eiede scemare latito da' legati Gno a rendergli 
salva la quarla (i). 

Quoti lei-olle fossero slati iosliluili più. credi ili tinga, 
lis hacredibm ratio legis falcidiai ponendo- est, al dir di 
Triboniano (a) , lacchè inporlava che ciascuno erede de- 
traeva da' legati, per la sua quota, la quarla. Per compu- 
tarsi però questa quarla doveansi osservare le seguenti re- 
gole. 

(0 '»". b. I. Irg. I. pr. V. ad Ug. filfiit. 
(,) (. 5. !.. t. 
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].* Neil' indsgVc la quantità del palrrmonio , Jave- 
vasi aver riguardo ni tempo della morie, e perciò il sus- 
seguente accrescimento , a diminuzione dell' credila non 

a/Nel calcolare la quarla dnveami dedurre i debi- 
li , imperocché, al dir di Paolo (i) bona intelliguntur 
cujusqiit ,' quae deducta aere alieno lupersunt, come del 
pari doveansi dedurre ancora i prezzi de' servi mano- 
messi , ie speie del funerale , e le spese erogale per V a- 
dizione dell' eredità. 

3.° Hot! si doveva imputare in questa quarta se non 
quello die perveniva all'erede con titolo d' insti unione. 
Con queste refole quindi, allorché con la soddisfazione de' 
lesoti, non rimaneva all'erede la quarta, dovessi que- 
lla detrarre da quello the li era Ingoio a ciascuno. 

Vi erano de' casi nc'quali non davasi luogo alla legge 
Falcidia, cioè, nella dote relegata ; nel testamento del 
soldato ; quando 1' erede , morto il testatore , prometteva 
di prestare interamente i legali ; se li prestava scientemen- 
te , o per ignoranza di dritto; se il testatore Irò Va va ti 
nella sua disposizione aver dato all'erede la quarla, o f e- 
qui valente; se l'erede non aveva fallo inventario; ne' legali 
ad pias causias ; ed in iìue, se il lutili tare aveva espressa- 
mente vielala la detrazione della quarta. 

Ecco quanto in breve si può osservare sulla legge 
Falcidia. 



(0 Legl 3g. J. i. di V. S. 



TITOLO IV. 

Delle Sostituzioni e Fedecommessi. 



jTjA legislazione Romana, è slata prò dig rosa meni» abbellita 
'J.ilìc cosi dette sosliluiioni- Queste si sona distinte in va- 
rie specie , ma si possono però regolarmente ridurre a Ire, 
cioù le sostituiioni fedecontmessaric , le sosti t luì oni Folgo- 
ri , e le pupillari. 



Le «imitazioni fideeommatarie , originai* da' rosi 
delti fciecoDiBMMi iuteudeyauii ideile disposizioni il-l lu- 
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sfato™ , die venivano Tane con parole obbliijtic, ossia p re- 
calivi', coni mei leu do alla fiducia del suo erede di resti- 
tuire a coloro ch'egli prescriveva, la lolalìlh , o una por- 
lione de' beni. Tali fede commessi distingueva usi ili singo- 
lari o universali : i primi dopo vurii cambiamenti sono 
sl.iii perfeltamenle equiparati a' legali : ì secondi riguarda- 
vano quella disposizione del testatore con la quale gravava 
il suo crede di accettare l'eredita coli' obbligo di confe- 
rirli ad altri. Questa definizione è perfettamente consona 
alla voce fidecommesso , che equivale al dire del testatore 
fidei tuae commino , pelo , rogo clu. 

Per constimi™ un fedecommesso richiedevansi tre 
persone , il fedecom mei tenie , l'erede fiduciario , che ve- 
ni va pregalo a prestare o fare, e l'erede fedecomniesaa- 

I fedecoinmi-«i universali riguardavano intra 1' eredi- 
tà , o non parte di issa, Da qui nasce che non potevano 
creare fedecommessi se non coloro , che aveaiio drillo 
di far testamento, nò polcvansi lasciare se n&n a quelli , 
i quali potevano essere iustiluiti eredi. Si avverte però 
clic la incapacità dell'erede gravata non veniva conside- 
rala, ma solamente quella del sostituito, che doveva ri- 
cevere 1' erediti. 

Allorché il testatore veniva a designare l'ordine co' 
quali i chiamali doveano succedere , e la progressiva gra- 
daaiooe , dicevasi un fedeeommesso familiare , eh' eia il 
mudo il più usitalo , nel qual caso , se coloro rlie erano 
chiamali vrnivano a mancare , mancava od uu tempo 
eziandio il fedeeommesso. 

Se un testatore aveva instituito erede una persona , 
ed i figli della medesima , nasceva dubbio se quelli fifili 
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dolessero intendersi chiamali simultaneamente- cai loro pa- 
dre , oppure con ordini: successivo , cosicché il padre t'osse 
obbligato a_conservare I' eredità. t e restituirla a' medesimi 
utl su» decesso. Il giurecousullo Tornìello , interpelraudo 
lu legge i. v 29. If. de lib. et posih. fu di opinione, che 
se la persona iuslituita era un discendente, verso del qua- 
le militasse nuu solo il volo di carila del disponente, m.t 
eziandio I' obbligo d' insilimi lo erede , si doveono inten- 
dere dilaniali i figli dell' iustiiuilo con ordine successi- 
vo, di maniera the quelli avesse obbligo di restituire alla 
sua morie l'eredità a' fieli per ragione di fedec Ammesso. 
Se poi l' iustiiuilo tra un collaterale, o anche era « tru- 
cco , siccome non militava a suo prò clic il solo volo ai 
carili) del disponente, e noci l'obbligo d'iuslilitirlo crede, 
opinò questo giureconsulto elle i tìgli dovessero intendersi 
chiamali simultanea incute al loro padre, eoo partecipare 
egualmente dell'eredita ; e quindi da una tale disposiiione 
non risultava vermi fede co 111 ni esso. 

Riferisce Giustiniano nel §■ 1. insl. de/ideicom. hae- 
red. , che anticamente i fedecom messi non aveano (orza 
di obbligare I? etede , ma ebe solamente a' tempi di Au- 
gusto cominciarono gli eredi ad essere astretti ad eseguire 
ciocche ad essi era stato pregalo da' loro autori : onde av- 
venne che gli eredi fiduciari! nonpoteaoo alienare 1 beni 
lede commessa ri i se non per pagare i debili del ledeconiT 
me [lente , o per soddisfare i legali da lui lasciati, rima— 
n. n lo striato iure a ciò tenuti ; e quindi accadeva, come 
dicemmo de' legati, che i medesimi ricusavano volentieri 
quella eredita , che diveano- poi seuaa lucro restituire 
con rimanere obbligati a' creditori. Perciò sono Nernnc, 
cui iciwtvueusullo XtebcJliauo, fu stabilito che se un ere- 
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dita si rifluiva per causa ili fedecommesso . lutlele azio- 
ni così attive, come passive, competenti all'erede fidu- 
ciario, si fossero date all'erede fedecommessario , e che 
l'erede fiduciario comunque rimanesse sempre erede, aves- 
se potuto tuttavia difendersi col proporre l'eccezione di 
quel senatoconsullo : ut sì haercdilas ex caussa Jideicom- 

fìdeiiommisso ratitula ttt hacreditas , darentur. (i) Ma 
sebbene si Tosse con ciò provveduto alla iiidennilìt degli 
eredi fiduciari! , pure non rimanevano meno frequento- 
jnenle destituiti di fona i testamenti , perchè gli eredi i 
quali erano incaricali di restituire ad altri l'eredità, senza 
i )ie il più delle velie percepissero alcun lucro, la ripudia- 
vano. Da ciò avvenne, che sotto l'impero di Vespasiano 
Augusto, fu pubblicato un altro scnatoconsulto , essendo 
Consoli Pegaso e fusione, d' oude trasse il nome di se- 
naloconsullo Pegasiano , col quale fu disposto che l'erede 
incaricalo di restituire ad altri l'eredità, potesse ritenersi la 
quarta parie della medesima; e nel caso che dispreizasse un 
tal lucro , poteva essere costretto dal fedecommessario ad 
accettare , ed indi restituirgliela sema clic avesse ricevu- 
to lucro o danno alcuno. L'erede fiduciario pertanto, 
al quale restava salva la quarta pegasiana, restituiva re- 
cedila, all'erede fedecom messa rio, in forza del Se. Trcbel- 
liana , e le azioni ereditarie, che competevano contro di 
ambidue , in proporzione della rispettiva ereditaria rata. 



(0 t*E- Si\ «'■'. ff- "<* Se. TrcktlL 
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Se poi I' erede fiduciario non aveva salva la della quarta, 
peli la detraeva, e restituiva I 1 erediti all'erede fedecom- 
messario , in viriti del Se. Pegnsiano. Giustiniano ridusse 
questi due Senatoconsuili ad un solo cui diede il nome di 
Se. Trebelliano. col quale dispose, che all'erede fidu- 
ciario fosse sempre lecito di detrarre la quarta chiamala 
non più pogatìana, ma irebrlliana ; e che se egli ricusa- 
va f eredita , vi poleva essere aslrello con obbligo di re- 
stituirla al fed ecommessa rio sema riscuotere lucro, o dan- 
no alcuno (i). Quella quarta trcbtlliaitica fu inventala, ad 
esempio delia quarta falcidia , e quindi era soggetta alle 
stesse eccezioni di quesi' ultima , e cessava ne' medesimi 
casi dalla slessa indicati. 

Al proposito ai mentova nna celebre quistìone agita- 
ta spesso nel foro, se cioè il figlio, gravato col fedecoro- 
messo universale, potesse dedurre dalla paterna credila due 
quarte , cioè la legittima ; e la trebellì attica. Molti amt- 
tlii glossatori difesero B prò del figlio la deduiione di 
due quarte , foggiando argomento sulla ragione , che il 
f.Lilio avendo per drillo innato la facoltà di ricevere la 
sua legittima eora' crede del padre , e quasi condomino 
ili esso, Filili*, ergo hacrcs, non doveasi confondere tal dril- 
lo con quello che competeva all'erede fiduciario , col 
quale carattere gli spettava li quarta IrrbtUianka j e quin- 
di conchifero che per l'iuta e per l'altra doveva aver 
luogo la deduiione; Cujacio sosteneva con Gio. Voet (a), 
ci* pei dritto civile «uà Sola quarta poteaii dedurre-. 



(,) j. ft. bit. <jrjidtic»m. knrtdUat. 
Ad St. TrcbtU. nun. ia. 
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ina avendo Innocenzo Iti arguito il parere degli anti- 
chi Glossatori , è slata quella opinione ricevuta nel furo. 

I l'i decorninosi spiravano quando i fedecommessarii 
dilaniati anche sotto condizione vi riu iniziavano ; quando 
mancava la condizione tacila o espressa , la quale teneva 
in sospeso il tede commesso ; e quando fossero mancali cu- 
loro a' quali doveva pervenire il fede commesso medesimo. 
Spirava eziandio, ili orchi 1' erede fiduciario premoriva al 

grado de' chiamali , quando altrimenti seti avesse oidina- 
la il testatore (i). 

Le sostituzioni fedecommessarie erano an li cautelile in 
Jloma, e prima di Cesare Augusto, mollo frequenti, e pre- 
cisamente per eludere la vigilanza della legge che vietava 
d' iusliluirsi eredi talune persoue , come era tra le alire 
la iegge V ctonia, con la quale non veniva permessa la ì r»- 

ahusivo questo procedimento, furono stabilite delle limi- 
la/ ioni per renderlo il meno possibile notevole , e quin- 
di i fedecommessi furono con le enunciale modi ideazio- 
ni serbali nella idea di perpetuare ì beni nelle famìglie, 
quale principio faceva procedere sempre le sostituzioni nel- 
la linea maschile per ottenersi lo scopo proposto. 

Nel nostro Regno rendevausi frequenti anche queste 
sostituzioni fedecommessarie- pel principio mal ideato di 
concentrare le ricchezze in mano de' primogeniti , onde 
sostenere il lustro nelle famiglie. Che perciò ciascun proprie- 
tario, spìnto da un idea di mila, iosiitujva- de' fede co m- 

(0 Sor. l5n, Lt«.ui Voti. Le. «ifc 
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meni, firmilo camminare le sostituzioni udì a linea di pri- 
mogenito a primogenito. In Francia seguendosi l'islesso prin- 
cipi», era» questo tanto avanzato, che produsse un disquili- 
brio nell'ordine della proprietà, ed un vuoto nella popola- 
zione, e nelle ricchezze (i); perloccliè basandoli l' inaltera- 
bile principio che la proprietà è quella che genera il cit- 
tadino, ed il suolo c quello che l 'onisco alla patria, h spro- 
porzione tra i proprietarii doveva necessariamente pro- 
durre il difetto della sussistenza , e per conseguenza della 
popolazione; quindi ponderatesi le conseguenze indirette 
al vantaggio sociale, che arrecavano le sojiituzioni fede- 
ro m mesi arie . ed a fin di far campeggiare la giustizia di- 
stributiva, ed equilibrare le proprietà , col decreto de* 
l5 mano 1807 , si abol'i ogni sorla di fedecommesso , ri- 
manendo libere le proprietà in mano dell' erede fiducia- 
rio , ed ultimo gravato. Si aggiunse però col menzionato 
decreto l'eccezione che, quante >olle l'immediato sostituito 
fosso slato discendente , o si fosse trovato all' epoca del- 
l' abolizione de' detti fedecommeisi coniugato, o vedovo 
con figli , la totalità de' beni Svincolali dal lede co ni messo 
si trasmetteva nel di costui dominio; se poi fosse stala 
collaterale , la trasmissione de' delti beni era per la mela. 
Il line che guidò questa eccezione si fu 1' idea, che sic- 
come l' immediato sostituito nel passare a matrimonio cf- 
i'cltulva questo legame sull'appoggio del fedecommesso , 
fra perciò ingiusto privamelo in discapito de'proprii figli. 
La Corte suprema di giustizia di Napoli però , con vatsì 
suoi arresti, ha consacrato il principio che questa ecce- 
zione, stabilita nel decreto enunciato, Joyejsc valere quauilo 

(i) LiuJaia (iign.iM juiu, diLCV* Virgilio, t lignina cotto. 



l'ultimo gravato, nelle dì cui mani ti fossero sciolti Ìlc- 
dc; commessi , fosse morto pria del 1809, dalla qual'epoca 
ia poi essendosi pubblicato il Codice civile allora io vigore, 
dovevasi por nifote solo all'unitolo 896 dì dette leggi, 
che li vietava e* pressa meo te , e lem* ceceiione alcuna , 
l 'guardandoti ,1 decreto anteriore coro* abolito, dall' epoca 
della pubblioatione del detto Codice , il quale è italo fe- 
delmente seguito in cjufita materia dalle nostre leggi civili 
con l'articolo j / . salve però le disposuioui su i rnaio- 
ratehi. 

Questi ultimi constituiscono una sostituitone fedeeom- 
messaria conservata e permessa solo al ceto de'nobili, per la 
di cui insti luuonc ricliiedonsi delle particolari circostanze 
onde raffermarla , come leggeaì negli articoli 9.(6 e sey. 
delle cerniate leggi. Possono questi riguardarli come indis- 
pensabili nel governo monarchico, la di cui natura ri- 
chiede che vi sia tra il monarca ed il popolo , una clas- 
se di persone destinata a mantenere tra essi l'equilibrio, 
e far che il soglio abbia un più rifulgente splendore. 
Questa classe vien composta da' nobili , per i quali ione 
indicale le vietate sostituzioni, perchè tono atte, per le 
conseguenie, a far costantemente reiletlere sul popolo quel 
luslio che ricevono dal trono. 
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Delle ìostilusioni volgari c pupillari. 



Fresia i Romani le sostituzioni volgari e pupillari 
presero orìgine, al par di little le altre disposizioni tcsla- 
rnentsrie , dalle leggi delle XII Tavole , che accordavano 
una illimitata libertà di disporre: Queste sostituzioni fu- 
rono escogitato per non rendere , come spesso avvenir po- 
teva , precuria la esecuzione de' testamenti , diventando 
l'eredita priva del successore testamentario. In fatti, po- 
teva 1' «istituzione dell'erede rimanere annientala o per 
sua spontanea voloutb, o per altre circostanze estranee, 
coinè per la premorienza, o diminuzione ili capo dell'e- 
rede medesimo, l'ole va parimente avvenire , clic un pa- 
dre, lasciando con suo testamento erede il figlio impuhere, 
fosse questi morto prima delta pupillare età, e quindi primi 
Ci acquistato il dritto alla fazione del testamento ; onde 

i genitori erano agitati dal timore, che in tal caso la dì 
Uno eredita passar potesse a persone malvedule. Queste 
circo) tante previste , potendo arrecare degli inconvenienti, 

contribuirono a far sorgere le sostituzioni, di cui audeiL- 

ino a parlare, (i) 

La sostituzione volgare si faceva dal testatore, pur 

rendere certa I' esistenza dell' erede , sostituendo il secondi. 



(i) Gl' intcqictri hanno inventato altre tre sper.ìc dì taMiln- 
zioni , olir* la vulgate e pupillare , cioè la reciproca , la c*in- 
friidiuia , c V aentptart , ma -cnia verun fondamento, meni. e 



erede nel caso die il primo ìntliluilo hatret non rr//(i), 
e così progressi va meo le. La condizione si hacrts non n il 
comprende due casi , che 1' erede non voglia , o ebe non 
possa nocellate I' eredilh ; e ciò è tanto vero che, anclie 
quando il teslatorc esprimesse uno dì questi due casi, quel- 
lo non espresso ti comprende nel caso espresso per con- 
gettura della volontà del testatore , giusta l'opinioni ili 
Bartolo ricevuta dal foro, e precisamente per il responso 
di Papiniauo , che adduce come argomento decisivo, esprì- 
mendosi cos'i: in conditionibtls teitamentorum voluntnteni po- 
titi* , quam verba coniìdcrari oportere (a). 

Poteva il testatore sostituire volgarmente uno in luo- 
go di più , o viceversa. I'olevasi ancora diro' un sostituì, 
lo ad ogni crele , oppure sostituire gli eredi reciproca- 
mente fra di loro (3). 

Troviamo nella Leg. 1. §. 1. ff. de Bulgari et pu- 
pillari sostilutione j un esempio che inrlica la formola colla 
quale sono tali sostituzioni concepite. Lucius Titiut hnercs 
etto: si mihi Lucius Titilli non crii, lune Seius haaes 
meut està. Da questo esempio ai desume che, accetlnndo 
'fui" la successione, 1' ìnslituiione di ò'tjo reputavasi come 
non falla, ne avrebbe egli ovulo dritto veruno anche quan" 
do Tino fosse morto pochi momenti dopo il testatore ; ma 
se all' incontro Tiiio fosse premorto al testatore , o avesse 

per analogia ti riferiscono per fellamente alle toslìtuiiouì ili eoi 

O p,. ,w. 1,. 1. 

{■/) Papinìan. in leg. 101. pr. D. de condii, etileni. Qnrilo 
principio i sialo anche animerò dalle iiu.lrc Itggf, artìcolo i)3B. 

(ì) SoMiu/.iune che chiamatati Kciproca , 0 Jiiulus , Ug. 
j. 1. rfc villi;, rt pupitl. 



rinomi» lo alla successione , dimoiava Srjo il vero erede, 
cui min da Titio , ma dal testatore slesso venivagli com- 
inunicato il drillo. 

La sostituzione volgare altra era espressa , ed altra 
era Tacita. L'espressa, dicevasi quando a) sostituiva mi 
secondo crede , nel caso che il primo non lo fosse alato. 
La tacila avveniva quando un ascendente , prevedendo 
■I caso che un suo discendente morisse in cù pupillare, 
chiamava io sua vece, un secondo erede. 

Svaniva la sostituzione volgare, con la morte del so- 
stituito prima del testatore ; nel caso che 1' erede estraneo 
avesse adita 1' eredi là , e l'erede suovi si fosse immischia- 
to; ed in fine ciò avveniva non verificandosi la condili et- 
ile appostavi. Passiamo a trattare della sostituzione pu- 
pillare. 

Ulpiano (r) scrisse che la sostiluiione pupillare sia;-, 
mnribut introducta , poiché dopo le LL. delle dodici Ta- 
vole , introdotta l' interpretazione di esse, tutte quelle di- 
sposizioni approvale dall' uso divennero di piena autorilJt, 
e presero forza di legge. Questa specie dì sostituzione si 
dclìnisee da Triboniano , e dagli Imperatori Diocleziano. 
e Massimiano (i) a una sostiluiione f«lta a figli impuberi 
» COUJI ilai li in potestà del testatore, affinchè , dopo la di 
w lui morie, non lieno i beni per ricadere nell'altrui 
» potestà, nel caso che fra gli anni della pubertà morìs- 

Questa sostituzione escogitata per non rendere I' ere- 
dità vacante, può soltanto aver luogo negli anni della pu- 
tì) Nella le E B* 1. pr. Ti, di Fnl<-. tt r „pitt. «***». 
(a) Lfg. 8. C. ite impilò, ti aL wbu. 



,,6 

beri!:, come in effelli era costume in Doma clic il padre 
sostituiva l'è ce de al figlio impnbere, finché questi non Tosse 
in istato di far leslamenlo ; ma clie liscilo, il figlio dalla 
pupillare eia, cessa nell'erede sosliluilo ogni drillo, ve- 
nendo il primo autorinaio dalla legge a poltre con tesla- 
memo disporre delle sue proprietà. 

La sostiluiione volgare di nule rasiitmionc è Mata ab- 
bracciala dalla vigeute legislazione, e sema punlo alle- 
rarue la sua asicuia , 6Ìcconie leggiamo negli articoli gii) 
e seguenti delle sudclle leggi ; come altresì quella jiUpilLt- 

quali il minore sia stalo lasciato crede, e non culi quella 
illimitata facoltà accordai» a' Romani (i). 



(r) Articola 9 .f5. LL. CC. 



OìqiiizM Dy Google 



»77 

TITOLO V. 

Dell'accettazione e rinunzia della eredità. 



S 1- 

Dell' Accettazione. 



1_/ Acce Italioti e di una successione , delta anche Adivo- 
ne della eredità, è un alto col quale l'erede dichiara dì 
essersi determinato od accettare l 1 credila deferitagli , ed in 
conseguenza d'essersi assoggettato a sostenérne lutto il pe- 
so: Adeuntes kacredìtatem te obligant (]). 

La legge, clic lende a mantener saldo l'ordine so- 
ciale, ed indenni i drilli individuali , ha vo'ulo che il 
consenso, oss ; a la volonià dell'erede a succedere, fosse in- 
dispensabile per qualificare il suo carattere ereditario, quan- 
tunque il dritto siascgli comunicato dal decesso del de- 
funto. Quost' obbligo di espressa accettazione richiedesi dalla 



(l) Log. S. CoJ. de hotrediu action. 
Tolti. /. : 11 
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Iprec per non rrndfrc pravo» la conùiilone dell'erede, il 
quale succedendo uell' uni venti drillo del definito , cioè. 
De' comodi e negli incomodi, diviene strettamente tenuto 
ella soddisfazione di tuli' i debili, ancorché 1' eredi lìt non 
sii solvendo ( i): percui è conducente il far precedere la 4e- 
termiiiaiìone dell'erede per decidersi a t.ile impresa. 

Secondo l'antico drillo Itnmano pii wdi si divideva- 
no principalmente in ererii nrcestarn. su 



col dono della libelli, belino non 

«•ri. rrrd, drl ,1. Ino | 
. <•>) Gli 



• lai pailro 



erano i Egli e lncenden 
»ii del tei tal ore. Questi, alla guisa de' servi, non potevano 
ricusare di essere eiedi de' luro padn e.l scendenti pater- 
in, ancorché ciò fosse sialo loro di pregiudizio (ì). chia- 
mavano eredi tuoi , pei clic vivente il padre o V ascenden- 
te ripulavansi compadroni del di lui patrimonio : erano 
detli neceiiar/l, appunto perche era loro imposta dalle leggi 
la necessita, di essere eredi ($). Gli eredi es'ranei final - 
inculi chiamavaosi coloro che non essendo ne suoi, o« 
tieres-arii , poi vano a.] arlntun non ininiisrliursi nella 
eredita, c. aiieoet>ene , ma densi uccellarla o ripudiarla, 
cóme dicemmo trattando della tucceMione ab intestato. 
V impeti lore Giustiniano conoscendo che adita l'e- 



li) Lc K . 8. pr. D. de adipi, kaersd. 
ti) L.-K. 5j. j. IT. de adqu. Vél amiti, baered.' 
£1) J. a. l"it. de hatrtd. qual. tt djff. 
(h) Lrg. ii. ir. qui (ejt._ftc. /■«». 
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rcdiiìi , avveniva di aver T erede quasi contralto co' Iran- 
iani c creditori , perloccbè questi potevano domandare tu 
soddisfallo n e de' legali e de' loro credili, coli' azione per- 
sonale ex testamento, escogitò io favore di lutti gli eredi 
un gran principio di equità naturale , diventalo un drillo 
divulgato in luna l'Europa, e si fu la concessione di t 
benefìcio dell'inventario, clic importava clie l'erede non 
fosse tenuto che fino alla concorrenza de' beni ereditimi. 
Questo beneficio dava i' obbligo all'erede di far legal- 
mente la descrizione de' beni ereditari! esislenti in tempii 
della morte del defunto, onde uon fosse egli tenuto olirà 
le forre ereditarie (i). 

Prima d' introdursi siffatto beneficio , il pretore ne a- 
veva concesso un'altro delio jus deliberatili. Questo era 
quello spazio di tempo conceduto 'all'erede insliluita onde 
deliberare se voleva o pur no adire 1' erediti. 

Sebbene a Giustiniano, dopo introdotto da lui il be- 
neficio dell' inventario, sia sembrato inutile il dritto di de- 
liberare, pure, com'egli dice, mosso dulie iustanze di 
molli , lasciò in libertà dell' erede il valersi anebe di que- 
sto beneficio. Ben vero volle che dopo domandalo il be- 
neficio di deliberare , piacendo all'erede di adire l'eredi- 
tà , nou dovea questi più godere deyli eliciti del bene- 
fizio dell'inventario, e perciò dovea pagare gì' interi de- 
biti , e soddisfare in tolidum i legali , venendogli a nella 
tolto il drillo di detrarre la quarta falcidia (a). 

L' accettazione di una eredità può farsi « puramente 
e t C mplic emonie , o col beneficio dell' inventario (3). 

(I) LtE- "11- S- a et «BE' de Jur. deli': 
O) JVn,. ,. e;,,., i. (. i. 

(3) Art. ;.,3. t-gd. ri». , r,t Art. J.r S . Cit. 
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Colui che vuole sdire l'erediti col beneficio dell' io- 
vi'nlario deve mani lesta rio presso la cancelleria del tri- 
luinal civile del luogo ov' è aperta la successione, quale 
dichiarazione s' inscrive sul registro addetto a ricevere gli 
ani all' uopo destinati. 

L' accettazione poi pura o semplice può dall'erede 
eslriu-eeorsì o espressa meo le , o tacito mente. 

L' accettaiiona nprcss/i viene legalmente dichiarata , 
nel modo slesso di quella falla col beneficio dell' inventa- 
rio, L' accettazione tacila dicesi quando l'erede la «n aito 
col quale fa supporre per necessaria conseguenza la sua 
intenzione di acculare , e die non potrebbe avere effetto 
se non con la qualità ereditaria (i). Questi atti si pos- 
sono distinguere in quelli che indicano necessariamente la 
dichiarazione di crede: nel qual caso la tacita accettazione 
s' Hitende, ed in quelli che non determinano la qualità 

possono presentare veruna prova di accettazione. 

Volendo le noslre li'pgi affiancare perfettamente il van- 
taggio de' mentovati due beneficii accordali dai pretore 
e da (iiustiniaiio, hanno coli' articolo 711 concesso all'e- 
rede un termine di quaranta giorni per determinarsi ad 
accettare o rinunziare, e (re mesi per far 1' in venta rio , 
computabili dall' apertura della successione. Questo bene- 
ficio rende l'erede immune da qualsiasi molcslia al di la 
de' beni ereditarti. Egli non è Icnmo che a riconoscere 
l'inventario legalmente solennizzalo, c uniforntarvisi adem- 
piendo agli obblighi in esso indicali. L' inosservanza però 

la adilm hacredMtu , « inulla tacita prò kaerede genia. 
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di tali disimpegni, lotlrnendn He' boni ereditari!, o usando 
de' suiterfugì nella confezione dell' inventario , esenta 
1' erede da siffatto beneficio, .ed egli viene in tal caio riguar- 



S- ir. 

Della rinum 



Colui il quale vien cluarnato ad 
siderasi erede lino a che non abbia manifestala la sua in- 
tenzione negativa. La rinunzia ad una successione non si 
presume , e quindi elassi i fatali per dichiarare e per 
far l' inventario , l'erede presuntivo può esser con venuti» 
o condannato nella qualità ereditaria. 

La rinunzia dev' essere legalmente Tutta al parjdcll'ac- 
celtazione , e significala a lutti gl'interessati. Richiedevi 
iuollrc per avere tale rinunzia il suo effetto, che la suc- 
cessione sia aporia. La leggo espressamente vieta di rinun- 
zìarsi all' eredità, di un vivente , ed a' dritti eventuali , 
anche quando fosse per contralto di matrimonio , corno 
pure seguendosi il principio clic neu sì può rinunziare a 
ciò che Hon è ancora definito per la massima di drillo, 
Quoti i/uh , si Beliti liniere non potai , repudiaci: non ■ 
jiolest , (i) è egualmente vietala la rinunzia nella esisten- 
za di ana condizione. 

La rinunzia e l'acccttazione devono rimontare all'o- 
di Le* 'ji S- >: da S. I. 
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poca dell' apertura della successione , e la porzione del 

dimeno avveniva qualche volta che alcuni fra i coeredi 
non approfillavano della porzione rinuniiata , e qualche 
volli questo profitto -variava ira gli nni e gli altri. 

La porzione rimtaxìlti accresceva a luti 1 Ì coeredi, i 
quali aveano accoltala la loro rispediva quota se erano 
•tnti tulli chiamati congiuntamente o disgiuntamente , co- 
me se il testatore avesse detto: 77ii'o, Cajo, Sempronio, e 
Merio situo miei ertili, in questo caso se uno di essi uon 
voleva o non poteva accettare la sua parte, veniva questa 
accresciuta agli altri Ire prò rata, e lo stesso dicevasi se il 
testatore avesse chiamali Inni i suoi eredi disgiuntamente. 
Se poi gli eredi l'ossero stali chiamali in parie congiunta- 
mente ed in parte disgiuntamente , allora se un congiunto 
n non voleva o non poteva accetlare la sua parie, sì ac- 
cmsceva la medesima a coloro soltanto co' quali egli era 
congiunto. All'incontro la parte di un disgiunto si ac- 
cresceva a tulli. Un esempio rischiari-à questa idea. Se 
il testatore avesse dello; Tìtio c Cajo liuto miei eredi, 
Sempronio sia mio erede , Mcvio sia mio erede , Stico e 
Si-rvio sitno mìei credi; qualora T.zio a non avesse po- 
tuto, o non avesse volulo accettare la sua quota, la con- 
seguiva Cnjo per intero , perchè era a lui congiunto ; e 
scbhene Stico e Servio fossero fra di loro anche con- 
giunti , pure non godevano del diìlto di accrescere , per- 
chè relativamente a Tizio, erano disgiunti egualmente che 
Sempronio e Mevio. Al contrario la parte di Sempronio 

CO Art. : 8G . Con. Civ. Ari. 703. LL. CB. 
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sì accresceva a lult' i coeredi , cosicché T,Jo e Caja ne 
conseguivano un terzo , Siico c Servio un altro terzo , e 
l'ultimo terzo apparteneva a Merio (i). 

La facoltà di accettare o di ripudiare uua successione si 
prescrive eoo l 'elassa di treni' anni; ma ciò nou auloriiM l'e- 
rede presuntivo a rimanere nell'inazione durame quello lun- 
ghissimo tempo. Elassi i quaranta giorni per del iberarc, ed ì 
tre mesi per far )' inventario , non ostarne clic l' articolo 
717 delle LL. CC. non metta per questa mancatila iu 
mora l'erede, possono però i ereditari convenirlo ingiu- 
rio com' erede puro e semplice. Ora dal premesso arti- 
colo 717 risulta chiaro che noti sia più ammissibile li ri- 
nunzia dell'erede quandi) vi esista contro dt lui una sen- 
tenza passata in giudicalo, la quale lo condanni ue]f* 
quali:» di erede puro e semplice. Ma questo giudicali! 

coloro che non partecipano della sentenza passala ili cns.i 
giudicata? L' articolo i3o5 delle sndetle LL. CC , dice: 
d che 1' autorità della cosa giudicato non ha luogo se noti 
» relativamente a ciò che ha formalo oggetto della sen- 
» lenza b. Mentre l'art. 717 non suppone eccezione ve- 
runa riguardo all'obbligo accennato. Ecco una quislitinc 
che trovasi ancora dubbia (1) , ondeggiandosi in dissimili 
opinioni, sema essersi basalo s-ull'oggell» un principi» 
irrevocabile. 

(0 Lee. aule. |. 10. Cod. de caduc. tolbit. j tcg. 5|) 5> 3' 
trg. 63. ff." di KatnJ. iaitit. 

(1) V«t- il com™. dt Clubot, tuli 1 art. 600 a, 3i Ioni, *■ 
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Pare che possa decidersi siffatta quistioue secondo il 
disposto dall'art. 717 che preclude l'adito all' erede a 
potere più rinunziare per resistenza d'un giudicato , e 

La legge accorda all'erede il dritto di poter deli- 
berare se voglia o n« accettare l'eredità, prescriver 
done i termini , i quali appena elassi , si comunica il 
dritto ne' creditori o legatarii di convenirlo coni* erede 
puro e semplice, con l'eccezione che costui conserva sem- 
pre il dritto a potere estrinsecare la sua volontà. Or su- 
Jiitochc egli, convenuto da un creditore, ha accettata 
una semema passata in giudicalo senza oppugnare la man- 
canza della qualità ereditaria , è venuto implicitamente a 
confermarla , ed a dichiarare la sua deliberazione di es- 
acre eredo. Premesso ciò, mediante una tanta accettazione, 
viene egli rivestilo formalmente della caratteristica di ere- 
de , e quindi non solo il creditore che ha otLcnuto il giu- 
dicato , ma anche tutti gli altri creditori o legatari! ven- 
gono ad acquistare il dritto contro di lui di convenirlo. 
Per questa ragione dunque I" obbligazione contralta me- 
diante una. sentenza irrevocabile a favore di un creditore, 
si estende eziandio verso tutti gli altri interessati ; nè viene 
violato l'articolo t3o5 delle LL. CC. , perchè nou l'au- 
torità della cosa giudicala colpisce coloro che sono estra- 
nei 0 quella sentenza, ma la qualità che implicitamente 
quella sentenza fa supporre nell'erede, reflelle in vantag- 
gio degli altri interessati , a favore de' quali si consolida 
il dritto di riconoscere nell'erede medesimo illegittimo, 
loro debitore. 
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TITOLO VI. 

Della Divisione , collazione ed imputazione 
della eredità. 



P Ropinqvosvit discordia! materia conimitnionis soiet 
excìlare y dice 11 giureconsulto Papi diano (i ). L' -speri err- 
za de" secoli ha insegnalo il principio che 1' indi vi sibi- 
li la Ira i proprietarii arreca sovonle contese Ira di loro , 
il che ha fallo consacrare nelle nostre leggi l'articolo 
734 che prescrive la libera facoltà di sciogli ersi i coeredi 

giuc dall' ordine pubblico, ed a cui non può la privala 
volontà derogare : io. conseguenza un testatore , lasciando 
i suoi beni a più persone , non può vielar loro di dividerli , 
o goderne io comunione. Possono però i coeredi fissare 
un tempo defluito in cui la comunione dovesse rigorosa- 
mente seibarsi j ma questa convezione non può essere ob- 



(i) Lcg. ;7 . 5. 10. in On. ff. de dir. luridi!: 



i86 

Legatoria olire i cinque acni , ma può però esser rinne- 
gala (.). 

Quanlevolie Ira i coeredi vi fossero de' minori , non 
possono ijuesli promuovere azione alcuna sema I' assis len- 
za del tutore, e quindi tanto meno possono, senza la di 

La donna nurilata non può tampoco promuovere la 
divisione o altre coulroversie , nella deficienza dell' auto- 
rità maritale. All' incontro il marito, essendo in comu- 
nione di beni può, senza il concorso della moglie, chie- 
dere la divisione degli oggetti mobili ed immobili a lei 
spellali, e caduti nella comunione, perchè è egli il pa- 
drone di tuli' i beni nella esistenza del matrimonio. Qua», 
do poi questi beni imn fossero in comunione , ma sog- 
getti al vincolo dolale, in lai caso rìchìedesi I' inter- 
vallo anche della moglie, polendo soltanto il marito, se 
La il dtiuo di godere de' di lei beni , chiederne una di- 
visione provvisionale. 

La divisione può aver luogo o convenzionai mente , 
o colf intervento del giudice. Allorché i coeredi sono 
lutti maggiori , e le loro rispettive quote non vengo- 
no gravale da peso veruno, la divisione può avere bo- 
nariamente effetto , e ciascuno si aggiudica la sua tin- 
gente. Questa dicesi divisione convenzionale. Ma quando 
Ira i coeredi vi ha de' minori , oppure nella eredità et! - 
slono creditori o legatari , la divisione deve assnlula- 
nenle farsi giudiziariamente , e possono gl* interessali , in 
Tlii d' un titolo esecutorio, fare appone anche i suggelli. 



t» Alt 8i5, Cod, Ci*. Art. ?34 LL. Ce. 
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I Romani serbavano i|uesl' ialcssi principii, c la divi- 
sione ereditaria presso i medesimi era guidala dall' aziono. 
ftimiliae erciictmtlae , ebe era un azione mista ed aveva per 
iscopo la divisione de' beni. Perezio ce pc da la definizione at- 
torcili dice:Familia hoc loco harrediiaiem lignificai, et etcì- 
sceropriico loqucndi modo idem est, quod dividere. Adi» 
haec esl mixta, bonae filiti , universali!, qua cohacredrs 
inler se aguni de dividendo, distribuendaque universa 
haertdilate paterna, vel materna, Leg. g. Cod. hoc 
Ut. (lì. 

Quest'azione di nalura misla Irae la sua orìgine dalle 
leggi delle Xil tavole , e non ha atira mira che quella 

per quanlo sia possibile, eguale il vantaggio, e corrispon- 
denti gli obblighi. Le nostre leggi poggiale sulle regole 
stabilite da'Romani con la delia zitane familiae erciscundac, 
prescrivono i modi onde la divisione debba seguire, di 
cui non è necessaria esigenza un esalto ragguaglio, po- 
tendosi con ogni facilita desumere dalla testuale lettura del 
codice vigente. 

Essendo gli eredi al (rettami compadroni sull'asse dividen- 
do , il di loro dritto considerisi con una proporzione lo. 
talmente ■rilraelica ; in consegue nza devcsi cercare di as- 
segnare le rispeilive quote , dando 3 ciascuno un «guai 
emolumento, tenia vantaggiare la condixinoa di uno, p « 
Hi quella dell'altro. Lo stesso praticar, dresi per la sod- 
d.slMiooe de' gravami annessi tlla credila ì ciawuo coere- 
•V riceve lj ;u i t.< ■•: "t(>L!i;i di i--iiii-.ieic iirm o p ìi 

credili o legali , a norma della distribuzione fattane , e 



(.) Perei, (il). 3. Cod. Tit. XXXVI Fam. tri». 
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deve ac cura [amen le adempierli. Pah Ta divisione seguire 
anche detraendo prima l'ammontare de' crediti e de' lega- 
ti , rendendo 1' credila depurata da qualsiasi peso , e ciò 
in conformili della massima di drillo ebe stabilisce , che 
1' eredità non s' iurende nisi deducio arre alieno ; e quindi 
adempito a luti' i carichi che erano annessi alia eredità, 
la divisione tra i condividenti con più faciltà si realizza , 
ottenendo ciascuno la ina quota svincolata da ogni gra- 



Della eollaiionc ed impulaùone. 

La collaiione ha per suo scopo inslìtutivo di mante- 
nere tra gli eredi l'eguaglianza naturale, scopo che sa- 
rebbe liistrutlo se fòsse autorizzalo un coerede a ritenere i 
doni ricevuti , e reclamare il dritto alla divisone eredita- 
tia , sema conferire quelli dapprima donatigli. Questo è 
un principio poggiato sull'equità (i) , col quale si stabi- 
lisce che ogni crede diretto o collaterale , ed anche be- 
neficialo, essendo chiamalo ad una successione, deve ri- 
me nere nella massa comune lutlociò che ha ricevuto dat 
defuulo per donazione tra vivi, o eausa morti s , diretta- 
mente, o indirettamente fa), purché però non avesse e- 
spressamente disposto il testatore che quello che aveva 

(r.) lite titului mimifatum /miei «iquitoum. Lcg. 1. fl'. de 
ccllat. htm. 

[a) Ari. B£3. Cod. Civ. Art. 5 6j LL. CC. 
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donato , intender trasferirlo ni donatario a titolo di prcca- 
pieuta, ed oltre la sua {urte, o con la dispensa della col- 
lazione: ma se questa riserba noo esiste, deve darsi luogo 
indispensabilmente alla collazione. 

In Roma l'in verni o ne di questo rimedio legale fu ami. 
chiisìnio. Allorquando ilprelore coli edillo aride ùberi chiamò 
i figli emancipali alla successione de' loro padri , ed altri 
ascendenti paterni, ordinò ad un tempo clic costoro fossero 
obbligati a conferire a favore degli altri fratelli, che trova valisi 
sono la potestà dell' ascendente, tanto i beni che questi ave.t 
loro da LÌ , quanto quelli die aveano da se medesimi 
acquistali dopo 1' emancipazione. Nella collusione, però no» 
cadevano i beni castrensi , e quoti castrensi; perche sic- 
come i figli tuoi li acquistavano per si medesimi, ciui 
neppure gli emancipati erano obbligati a conferirli (i). 

Le figlie di famìglia a principio non conferivano la 
dote ricevuta ; ma siccome questo era una ingiuria che si 
faceva «'figli suoi, cosi l' imperatore Pio dispose che 
la figlia dovesse conferire la dolo (a). Ad esempio della 
dote , l' imperatore Leone volle che le figlie di famiglia 
conferissero etìandio le donazioni propter nuptias, le quali 
non furono comprese nella dispo6Ìcione dell' imperatore 
Pio , perchè allora non si conoscevano. 

Siccome abbiamo osservalo , anticamente I' obbligo 
della cvtlaiionc competeva a' soli emancipati in favore de* 
tuoi , ma non agli emancipali fra di loro , perchè essen- 
do tutti in egual condizione, V uuo no a poteva fate iu- 



(0 Ltg. i. (T. cnìlol. 
(») Ltg. i. IT, di dot. coli. 



giuria all'altro (1). Cli eredi suoi" non conferivano n'- fra 
di loro, Jife ■ favore degli emancipati , perchè dalle leg- 
gi delle XII tavole erano tulli egualmente chiamali al- 
la successione, e non calcolavasi 1" credili, che come ta 
rimaneva il testatore , sema tenersi conto delle ante- 
cedenti disposizioni. Non conferivano in favore degli e- 
mancipati, perchè, in quanto al peculio castrense e quasi 
castrense, era dì pieno dritto di quegli che l'acquistava, 
e tuitociò che non si comprendeva sotto queste specie dì 
peculio , apparteneva at padre. I figli adottivi benanche, 
finché rimanevano nella famiglia del loro padre adottante, 
non erano obbligati a conferire in favore de' fratelli natu- 
rali. Venne poi Giustiniano il quale esteie l'obbligo di 
conferire anche agli eredi testa racniarj , non però di tutti 
gli eredi, ma soltanto de' discendenti che sarebbero suc- 
ceduti ab intestato: in conseguenza, se il testatore unita- 
mente a questi discendenti, avesse instituilì eredi degli estra- 
nei , od essi non era dovuta da' discendenti collazione al- 
cuna, né questi da quelli potevano pretenderla; ood' è 
che quando gli estranei arcano ricevuto ciò che il te- 
statore loro avea lasciala, doveauo i discendenti Ira di 
loro conferire nel rimanente della eredità (i). 

Invano si è domandalo degli interpelli se gli ascen- 
denti succedendo a' loro discendenti, fossero obbligali a 
conferire, essendo questa una questione chiara. Per aulico 



(i) Leo., i. a. IT. Ltg. 9. Cod. de cattai, 

CO Lc S . ult. Coi. comm. mriiua.jud. , Are. log. r. J. 3. 
in fin. IT. ,U cotta'. Ice, 1. j. i3. ir. ih coajusig. «un «man. 
hicr. 
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drillo non potevano succedere ai muli arie a mente due o sfo- 
derili ad un discendente, poiché quel solo ascendente , 
che era più prossimo , conseguiva tutto ciò che il di trau- 
dente lasciava, non per drillo di successione , ma iure pr- 
Ctdii ; in conseguenia non potendosi verificare collisione 
di eredi , era la collaiionc vota di effetto. Ma dopoché a 
questo principio fu sostituito quello dell' uguaglianza, 
fra i coeredi , e che d' altronde per la Nov. 118, cip. 
2 , più ascendenti polca no concorrere si muli enea mente al- 
l' eredità d'no discenderne, non è sembralo assurdo ai 
Angelo ed a Giasone il decidere che gli ascendenti do- 
veauo conferire; e potendosi questa circustauia verificare 
anche presso di noi , non è parimente strano die debba 
I' ascendente conferire. Secondo le leggi antiche, il dona- 
tario non ers tenuto a conferire le cose donale, allorquan- 
do il donante lo aveva instiluilo erede , sema dargli tale 
incarico (i). Giustiniano al contrario dispose che te il 
donatore non aveva dispensato dalla collazione il donata- 
rio instiluilo erede, vi era il medesimo tenuto. Dubita- 
vano gì' intorpetri se bastasse una tacita dispensa del te- 
slatore, dappoiché 1' imperatore usò le parole aiti ex- 
pressim designaeeril ipie se velie non fieri culialìonem : e 
fu generalmente nel foro ricevuta la massima che il te- 
statore, per esprimere la dispensa, non importava che 
avesse fallo uso delle parole, ma che bastavano i fat- 
ti , potendosi co' medesimi anche esprimere la propria 
volontà (i). Dalle nosire leggi però è stata fedelmente se- 
ti) Lefr SS. IT firn. Tris. 

(a) Sa. j. i. IT. dt kgibus. Lee. 5. IT. rem. rat. *„*. 
I.tc. 1. J. 4. ff. funi/ jttSItt, 
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guila 1.1 disposizione di Giustiniano; ed in falli I' artìcolo 
j6i delle delie leggi richiede I' espressa dispensa , por li- 
Lerar l'erede daT obbligo della collazione. 

La collazione può aver luogo in due modi o confe- 
rendo nella massa ciocché si è ricevuto, oppure prenden- 
do lauto di meno, calcolandosi il valore della cosa data 
all'erede. Questi però nell' eseguire la collazione non ha 
sempre II di ilio alla scelta di uno de' due espressali modi; 
infalli la collazione degli oggetti mobiliari non ha luogo 
che prendendo lanto di meno dalla massa ; ma quella de- 
Fjl' immobili può farsi conferendo in ispccie il fondo rice- 
valo. Tre sono i casi ne' quali Eimile collaziono paò aver 
luogo prendendo lanto di meno. i.° Quando vi esistono 
ne' beni eredi lari i altr' immobili di aguale natura , valore 
c borni, cosicché ciascun coerede possa averne uno simile, 
a.* Quando l'erede donatario avesse alienalo l'immobile 
prima dell' apert^a della successione, computandosi tanto 
di meno nella sua quoln, e calcolandosi il valore all'epoca 
in cui la successione ha avuto luogo: ne segue che vendendosi 
dall'erede, ne percepisce egli l'olile dell'aumento, ed è 
perciò obbligato a menerlo n calco'o. 3." Allorché il do- 
imioie abbia oidinaio che I' immobile da lui donato fossa 
dispensato dall' obbligo d' e nere conferito io natura {■). 

L' ohbligo della collazione min cesia per l'erede che 
avesse sofferto lì perdila InieÙc dell' immobile o mobile do- 
natogli , giacché in queslo caso avendolo l'erede ncevulo 
in piena proprìela , é applicabile la massima di dritto: re* 
perii domino. 

fi) Ved. Chdnt. iom. 111. pag. 46}. nuca. 4. Tcullirr Lil>. 
HI. Tit. 1. pag. 3ia. 
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Se l'immobile ciato gema dispensa del li collazione, ed 
alienalo dal donatario, avesse ecceduto ta porzione legìt- 
tima, gli "'tri coerodi possono ripetere il dippiìi dal terao 
acquirente? L'art. g3o del Codice civile, trasfuso nelle* 
nostre leggi coti* ari. 8 \~ , ha tolto ogni dubbio su di 
questo punto, dando all'erede il drillo dì poter recla- 
mare il dipprìi dell» quota legittima dal terzo detentore. 
Devesi eziandio osservare die quando la donazione di un 
immobile fatta a persona in grado di succedere con la dis- 
pensa della collazione, ecceda la quota disponibile, quello 
che avanra si conferisce in ispecie , se ciò possa comoda- 
mente eseguirsi ; ma nel caio che non sì possa questo pra- 
ticare, te nostre fejigi Iranno stabilita la seguente regola ; se 
l'eccesso della porzione disponibile avesse oltrepassalo la 
metà del valore dell'immobile, il donatario deve confe- 
rirlo per intero , prendendo il giusto dalla massa. Se l'ec- 
cesso poi della detta disponibile non avesse oltrepassatola, 
meta, del valore del fondo , il donatario può ritenerlo per 
intero, imputando il dippiù, nella sua quota, e compen- 
sando i suoi coeredi iu altro modo. 

La collazione è un obbligo che ha un erede verso 
gli altri chiamali alla successione ereditaria, quindi ne t 
legatarii , ne i creditori possono aver parto in questo ri- 
medio legale. Hanno questi peri il dritto di obbligare 
l'erede, il quale voglia la riserba, ossia legittima, di dar 
luogo alla imputazione , che ìntendesi di mettere a calcolo 
le donazioni , ed i legali fattigli dal defunto ; ma ciò in 
due soli casi , quando le donazione o il legato sia slato 
fatto conia espressa legge della impatatione , o quando l'e- 
rede legittimo domandasse la rifattone alle disposizioni 
Tom. I. '3 
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fatte dal defunto , per essersi ecceduta la quota dispo- 

Àllorche piti eredi son chiamali alla successione di 
una erediti, hanno essi il dritto ad una equabile divisio- 
ne; 1' obbligo alla soddisfatene de' pesi che vi gravitano 
personalmente a misura delle loro porzioni , ed ipoteca- 
riamente per l' intero j ed in fine il dovete di vicendevol- 
mente garentire le solvibilità de' debili e legati. Questi obbli- 
ghi e dritti debbono uon però essere guidati da quella nor- 
ma eterna, sotto il di cui impero son le nostre azioni re- 
golate , c quindi la legge accorre iu favor degli eredi oel- 
caso clic la divisione sia avveuuia a di loro danno , pre 
scrivendone la rescissione per causa di violenza , di dolo, 
o di lesione olire il quarto (1) , perchè , in questi casi 
viene direttamente colpita la giustizia csplelrice. 



(0 Ari. 8o 7 . e «g. r.L. CC. 
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TITOLO Vlf. 



S i. 

Delle donati oni. 



Là donazione è quella liberalità che SÌ usa a favore dì 
chi non Ita il dritto di esigerla , concedendogli in pro- 
prietà uoa data cosa. 11 Giureconsulto Giuliano (i) distin- 
gue tre generi di donazione. Una riguarda quella liberali- 
là clie noi usiamo a favore di chicchessia , trasferendogli 
la proprietà dal momeuto slesso elm la doniamo. L'altra 
dicesi quando vogliamo che il donatario diventi padrone 
della cosa donata , dopo adempita una certa condizione. 
La terza in fine è quella donazione della morii» causa , 
quando vogliamo che il donatario non possa averne l'uso 
se non dopo il nostro decesso. 

II giureconsulto Vinaio ci fa osservare che, olire delle 
menzionate specie di donazioni, ve n'ha di quelle che il 

<i) Lcg. i. de donai. 
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fanno non per mera liberalità , ma per premio di qualche 
servigio reso , e queste non dicousi propriamente donaiioni, 
ma piuttosto rimunerazioni, che partono da certi contraili 
permutatori! do til facias, aut quia /■■cisti. 

La donazione nasce ella dal drillo di natura , o irae 
la sua origine dal consenso de' viventi ? Subito che l'uomo 
gode per drillo naturale ed innato, la libera facoltà d[ 
disporre delle sue proprietà, eh' è il iris uirndi, si scorge 
r vi don temente che la donazione che trasferisce la proprie- 
tà dal momento che vien falla , detta travivi, esiste senta 
dubbio per drillo di natura 5 pcrlocchc dice accuratamenle 
1' abate Genovesi , che il più bel modo di servirei di quello 
eh" è nostro, nasce dalla liberalità e munificenza , che 
servono a stringere gli uomini in amicizia , con confer- 
marli nella virtù divina.' « Le leggi adunque civili non 
» generano il dritto di donatione, come non generano 
» l'uomo , ma il reggono, purché si accordi con le re- 
» gole della pubblica armonia". Non puossi dire io stesso 
delle donazioni fatte per causa di morte, le quali non 
nascono dal dritto innato di natura , di servirci di quello 
che è nostro , non polendo questo dritto oltrepassare il 
termine della presente, vita ; ma hanno orìgine dal solo 
reciproco consenso di coloro che sopravvivono. 

Le donazioni 'dagli antichi Romani distingue va n si in 
donazioni mortis causiti , et inter pivot. Le prime dice- 
vansi quelle che avvenivano ab mortis sujjif'ciortenj, secondo 
Tribooiano , vale a dire, quando il donante voleva, che 
l'avveramento della donazione fosse successo dopo la di lui 
morte. Queste donazioni produssero considerevoli discus- 
sioni tra gli antichi giureconsulti , se cioè potessero equi- 
pararsi o pur 110 a' legati , sembrando perfettamente s'iuo- 
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moie le conspgueDie di questi Jk.; modi di «qirisiate i[ 
dominio delle co»e. Venne poi Giustiniano , ed DModb <lif- 
tìnitisemenle/ la ejuislione . dichiarando con una sua oorwti- 
lutione (i), che tali donazioni fosjero a'I' intuito ugoa- 
gliate a' legati , perche la doninone morti* rataa avcvj 
luogo , quando il Honiote voleva eli ■ la rosi donala fosse 
stata pnnlosto del dooarario, die del suo erede, alla guisa 
ialetta de* legali , perlocchè la troviamo di finit» nella, I.i-g. 

t. £ afe mvrtit ramia dnnuuontbui nel seguente rondo; 
Morti! eausa dnnotio Mf , cura quii hubert te timvuU , 
ijaom eum cai donai , magi tour rum cui donai , qunm 
katrrdrm tuum : lale leggiamo prrwo Omero la dona- 
tone falla da Telemaco a Cireo (>)- 

Essendosi perciò mi ir, dopo fa- cnnatltuiiene di Giu- 
tlì ma oo , dalla linea delle vete dooaziooi , quelle morti» 
cauta, furono esse annuvecaie nella cantieristica de' le* 
gali, e per consegui ma ti assoggettarono a qoelle alene 
formalità , eh« erano ne' DH-deiiim rioliieste. lo fatti pea 
j-i io* *:*»tta(JUj r.i 

Ci) Lea. oli. C. di Cadieit. 

(a) Hi.Vi ,»y, t* 7J>.r ira.. iV*i roiJ. ipyn, 
' Eìxir ini ruityii <.>«f.r » 
- Ao*yw «.yWpwtk , «rrp»-?« sr/m ffeirrtj. 

El ftX IJ* TBTSlCr »3fai*ll!H xjpn jvttJs'» , 

! Ùif tjti jì:' j£«ftp)rri t*P>i rrsoi Sìi/tàTx x*ip»r. 
Versi che r-JmBbrro coti Iridarti' io fcticw : 
Cum, Pira* f-»°.... r , rogna tecrrto fia,r. , 
Si mt furie araci icileratU ad Stfga mittaar 
Lùldiit , patrinsqMt velini ere» cere {/fatta* j ■' 
B.,!c tgo pran reUqait multo Mi ciAre mali*. 
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essere valide ricbiedevansi cinque testimoni . Erano di na- 
lura revocabili: non si trasferivano senza Iti tradizione: 
si estinguevano premorendo il donatario al donatore: ed 
era in line necessario il concorso di (ulte quelle circostan- 
ze che avvalorano la essenza de' legati , ad eccezione di 
piccole differenze che tra questi e ledette donazioni maetàt 
causa conoseevansi, come leggiamo in Vinaio (l) , per 
la di cni ragione Tribolici no, nel citato paragrafo, si prevale 
della parliceli.! fere.. 

Le donazioni poi Ira vivi , che sono le tole , che 
ne) numero di una liberalità irrevocabile si possono an- 
noverare, mentre quelle tttorlìt causa comprendone ora 
Ira gli alti di ultima volontà , ULeiilqiio la seguente defi- 
nizione data da'JWiani. Douatio est liberalità*, in acci- 
pic/ilrm , nulla iure cogente , callaia (2). Siffatta defini- 
zione presenta mani festa meo le tutte le idee ebe i Romani 
concepivano della Datura di tali donazioni. 

Il carattere essenziale di quest'alto è l'intenzione, per 
palle del donante , di trasferire la proprietà di una data 
co» a favore de! donatario , nel momento slesso che e- 
sliiuseca la sua volontà ; quindi trasferimento inslanlaneo 
■lei dritto, ed irrevocabilità della disposizione ne sono le 
immediate ed indispensabili conseguenze. Per parte poi 
del donatario è essenzialmente necessaria la di costui ac- 
ccttazione , senza la quale t'impronto d' irrevocabili la 
non s' intende ; né la donazione può produrre il suo ci- 
leno , ed operare trasferimento dì drillo. Questa essenziale 

0) h. t. l.'i. 

(a) L'i li. J. a. Leg. itj. pr. D. L. I, 
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ciaoitanza non solo è insiti alla natura di quell'ulto , 
ed è dalle leggi prescritta; ma la troviamo eiiandio conia* 



crata ne' lavori letterari! , e Degli scrittori drammatici. In 


fatti Cicerone dice. JVW nei/ne deditìonrm 








zio leggiamo nell' Audreona (»), che a C, 


.man, il. qua- 


le vuol dare dieci talenti io dote allo ma 


Gglia, Pan- 


filo, iiromewn ionio, risponde all' nume; 




questo vocabolo al proposito Donai, commatitatore di Te. 


reoiio. dine: Me nùi dìriiiet. Ac.eipio . 




Dalia cniin ni accrptìoiir eanfirmnlur , nei 


■ palesi videri 


dalum id qnod non sii acceplum. L acce-I 


laiione quindi 


essendo quell'ulto rhe rende evcuiiv» la 


donatone, h 


del pari espres;amr-nte prcscrìlrji dal dri 


;to romano e 


Halle no*ire lepgi (3), colla sola vatirij eli( 


presto i fto- 


mani ballava srmphcrnn-ntc die comtane , 


mentre per le 


nostre leggi dev'essere dichiarai.-! io termini 


espressi. (Lo- 


va al propolito indicare la definizione che 


ia Leg. i. IT. 


tic donai, dà alle d< ■ <■ ■ « Ira vivi , nella 


quale vengono 


riuniti gli espressali caratteri easenriaji per c 


[invalidare tal* 


allo. Dal aliqait co mente, ut slalmi eelit : 




ri , neo ulto caia ad te reoerti , et propler 


nulium alluni 


tauswn facil , ijucm ut ■hberaiitalem , et 


nunificentiam 


exercal Unte proprie doaaUo appeltntnr. 




Venendo aulicamente distinte le donai 


ioni in quello 




fui la facoltà 


tri Ciò. Top. 3 7 . 




ti) AcX. 5. !.. 4- 




(3) Lo;, io. Lro. 1J> J. a. FT. datano!. I.re. 


3;, rr. di ad,}. 


,tl attuti, (un*. Aiv .j3a. GuJ. Liy. e 856 LL. 


ce. 



di donare i beni tanto presenti , che futuri , giacebé Fa 
clonazione irrevocabile aveva effetto pe' soli beni presenti, 
menlre per t futuri erano indicale le donazioni fatte cauta 
piarti». Vernilo poi Giustiniano, ed avendo equiparate le 
dette donazioni morti» causa a' legaci , fu ammesso il prin- 
cipio che pnteansi donare ira vivi non solo i beni pre- 
senti, ma benanche quelli futuri , supponendosi la stabi- 
lità della donajione de' beni uon esistenti, ael senso ubo 
la dichiarazione del donante di disporre de' beni futuri, la 
legava a lasciarli indispensabilmente dopo il suo decesso, 
lacchè non avveniva per i testamenti ch'erano sempre ri - 
■vocabili. Questa idea dunque fece sanzionare col nuovo 
drillo romano la donazione tra vivi de' beni presentì e fu- 
turi. In irguito i gruree onsullì furono discordanti tra loro; 
e preci sani ente io Francia questa dottrina era vacillante 
£ progrediva nella incerteita. Alcuni stimavano che essen- 
do la donazione un alto che trasferiva istantaneamente il 
dominio , sembrava incompatibile colla donazione di quelle 
cose che non eiislevaocr. Altri opinavano il contrario. lu 
cosi discordanti discussioni si destò il giure consulto ft'c 
card, accingendosi a far valere la sua fondata opinione. 
Egli basò il principio , che per ragion naturale la dona- 
zione tra vivi dovea comprendere i soli beni presenti, 
mentre la disposinone de' beni futuri considerar doveasi 
some atio di ultima volontà , e quindi soggetta a tulle 
quelle regole per tali alti ammesse. Quatto giureconsulto 
dimostrò die la donazione de' beni presenti e futuri era 

sorgendo una controvvenzitne alla regola fondamentale che 
il dare è opposto al ritenere , e non possono queste due 
voci unirsi. 



_ i ].i::u"j c r ' LI 
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L'opinione di questo giure conni? In produsse una crisi 
nella giurisprudenza. Tulli gli arresti che in Francia fu- 
rono poster iormeii le pronunziali, seguirono il di costui sen> 
liineulo , seni.' altre varietà. lnfìuc fu emanata 1' ordinanza 
del 173 1| la quale con l'ut. i5 mise termine alle taDte ditfi 
colta, e rendette stabile una inter potrà zio ne Suora vacillante, 
proscrivendo la donazione falla de' beni presenti , e futnri.- 
e sulle tracce degli addotti principi), le nostre leggi hanno 
coli' aiticolo cH>7 sanzionata la nullità della donazione nel 
caso che comprendesse de' beni futuri. 

In queste donazioni Ira vivi perchè avessero il loro ef- 
fetto, richiedevasi, giusta 1' antico drillo romano, la reale 
tradizione della cosa donala (1). Le forme di esse erano 
quelle stesse adoperate per la compra e vendita, p ertocene 
constituivano uua vendita immaginaria. La ragione di que- 
sta disposizione , nacque dal perchè i palli nudi non 
producendo azione , le donazioni si effetluivano colla sti- 
pula per produrre obbligazione ed azione. Anzi con la 
Ugge Cincia, di poi promulgala, ai richiese la manapa- 
aione , come uo necessario requisito per la validità della 
donazione. Venuto 10 seguilo Giustiniano abrogò le anti- 
che lorroalila, e volle che la tradizione avesse luogo , e 
si perfezionasse col mutuo consenso. Onde per drilli* uuo- 
YO , la donaziooe ira vivi fu reputala pcrfeimoala , quan- 
do il donante avea spiegala la sua volontà , ed il dona- 
tario l'aveva accettala. 

Non potevano inoltre le delle donazione farsi iu ter- 
mini generici , ma doveva speci ficaia me u le indicarsi la cosa 



(1) Lcg. S. Cai. Tbeod. de daino. 
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(lunata. C cneraliler honorum portio dottorinoti palesi, cum 
itnguiae res nominari debeani , quae donatione , malici- 
patione, vtl in iure cessione iramftnintur (i)-' e questa 
ragione è conseguenza de' principi! che regolano la essenza 
delle donazioni , imperocché essendo questi delle irrevo- 
cabili liberal ili , non si possono intendere senza l'espressa 
ìudicazìooe della cosa che vuoisi donare. 

Le uostre leggi han seguito le disposizioni di Giu- 
stiniano relativamente alla tradizione , e prescrivono eziau- 
dio la specificata indicazione della cosa donala. 

Per effetto de' principia adottali dall' imperalor Giu- 
stiniano, e da noi ricevuti, si può donare la proprietà, 
ricreandosi il donante l'usufrutto, giacché richiedendosi 
la tradizione solo del dritto col mutuo consenso de* con- 
traenti , può il donante ritenere l'usufrutto. Questo rag Io- 
na me ut o però non avrebbe avuto consistenza, quan tevolte si 
avesse dovute seguire le antiche disposizioni di già an- 
nientale. 

Essendo la donazione un atto co! quale trasferiamo un 
nostro drillo di proprietà a favore di un altro , si Vede 
chiaramente che può avere questa facoltà chi è l'assoluto 
padrone della cosa. Si può donare tra vìvi a tulli coloro i 
quali accettano la donazione, purché non osti l'unita della , 
persona; per cui il padre non può clonare al figlio couslìluìlo 
in potestà. Son possono del pari i coniugi vicendevolmente 
donarsi con atti ira vivi, ma possono lali donazioni sussi- 
stere , quando s'intendono eseguite per alti di ultima vo- 
lontà. La ragione filoiuliea che ha guidalo siffatto princì- 
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pio Ì! stala quella , clic dovendo in questi gratuiti con- 
iralti campeggiare il mutuo consenso , confermato dalla 
vera e slabile intenzione di donare , facilmente questa re- 
gola inalterabile avrebbe potuto essere conculcala , trat- 
tandosi di donazioni tra coniugi, i quali nella letizia gc- 
slicnte , ed in un momento in cui 1' impero della ragione 
fosse resistito dalla passione , potevano a vicenda farti delle 
donazioni , ebe avrebbero in seguilo potuto cagionare il 
pentimento, e quindi avvelenare gli effetti di uu vincolo 
si Interessante, apportandovi il disturbo e la discordia. In 
fatti, giusta i principi! dell' antica giurisprudenza era vie- 
tata la donai.ioue fra coniugi , perchè la moglie convenie- 
bat in manwn viri, e perciò riguardavasi ijual figlia di fa- 
miglia (i). Or dunque, siccome il padre ed il figlio non 
poteano fra loro donare , ciò militava egualmente pel marito 
e la moglie. Dipoi cessata la convenzione in manum, resta- 
rono del pari vietale siffatte donazioni per effetto di un 
s ena toc ons ulto emanato ne 11' anno y Li5 dalla fondazione di 
Roma sotto gli anspicii dei Imperatore Antonino Caracalla, 
cui riflesso che ne concordia prelio conciliari vitlerctur , 
e quindi basandosi la soprindicata idea delle nocive con- 
seguenze di cui queste liberalità sarebbero slate forse causa, 
* furono accordate solo quando (piega, vansi come atti di ul- 
tima volontà. 

Le donazioni possono esser fatte, siccome c'insegna 
il giureconsulto Giuiiauu , anche sotto condizioni. Di que- 
ste alcune annullano la donazione, altre ne ritardano gli 
effetti fino all' avveramento di esse. 



S»n nulle quelle donazioni fatte con una condizione 
potestativa, che ha luogo quando la esecuzione ti fa di- 
pendere dalla sola volontà del donante : come «e si di- 
cesse che Tizio dona a Sempronio il fondo Tutcolano nel 
caso che quegli prenda lo slato monacale. Da ciò si co- 
nosce ad evidenza che dipendendo da Tizio la condizione, 
vieue la donazione invalidata ne' suoi principi!. Sono pari- 
mente nulle quelle donazioni che si fanno dipendere da 
circostanze impossibili, o la di cui condizione dipenda 
dall' obbligo del donatario di soddisfare de' debiti non esi- 
stenti all' epoca della donazione , e non espressi Dell' alto 
medesimo. 

Le condizioni poi casuali , che hanno origine da un 
avvenimento indipendente dalla volontà, e potere de' con- 
traenti, non annullano la donazione, ebe in quei ioli casi, 
in cut la condizione possa riputarsi impossibile, ma ne 
ritardano soliamo gli effetti. Queste così dette condizioni 
sì possono distinguere in soipcnsive e molativi. Le pri- 
me sono q-jellc die sospendono I* avveramento della dona- 
zione nella sua materiale esecuzione, ma non nella comu- 
nicazione del dritto: di modo che il donante trasferisca 
nella persona del donatario il dominio della cosa donala , 
ed i soli effetti della donazione son sospesi dalla condizio- 
ne. Si possono riputare tali quelle donazioni falle con la con- 
dizione che queste abbiano ii loro effettivo progresso nel 
caso che il donatario sopravvivesse al donante. Questa cou- 
dizione produce ciò non pertanto l'instanlaneo trasferimento 
del dritto, i di cui effetti sou rimessi all'epoca nella quale 
si risolve la condizione. 

La coudìziime risolutiva poi ha luogo quando la do- 
uazioue si esegue e nel drillo e nel l'alto , ma vi « ap- 
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pone una condiiione , la quale verificilasi, rende perfet- 
tamente nulla la donaiione , e questa dicesi condii ione 
rito/uliva. In falli, se Tiiio dona a Cajo il fondo Tmctda- 
no trasferendone a di cosini benefìcio il dominio ed il pos- 
* esso, e nel tempo stesso conviene della condizione che nel 
caso ch'egli succumba in un grave litigio ancora penden- 
te, debba rimanere risoluta la donazione, restando dei 
tutto annullata , è chiaro che avverandosi questo caso , 
]' obbligazione vìen rivocata , e ritornano le cose nello 
stato in cui erano prima del contratto (1). 

Vi esiste una condizione che può annoverarsi tra quelle 
casuali risolutive , ed è appunto il drillo di ritorno , ossia 
la riversione delle cose donate. 

Secondo l'antica giurisprudenza de' Romani, il dritto 
di riversione prese la sua origine dalla Leg. 6, ff. ile iure 
dotium , la quale riguardava la dolo conslituita dal padre 
per la sua figlia, ed era fondata sul principio, che parti- 
va dall' equità, cioè, che morendo la figlia senza prole, non 
era giusto che avesse dovuto il padre soffrire la perdita 
di lei, e delle dote. Quindi Pomponio nella citata legge 
dice; Jure succursuni est patri, ut fdia amissa , solatìi loco 
cederet , si reddereiur ci dos ab ipso proficta , ne et fi- 
liae amissae , et pteuniae damnum sentirei. 

Questo drillo di riversione prese altresì la sua origine 
dalla legge 3. Cod- de bonis quac lib. , la quale era ap- 
plicabile a qualunque specie di liberalità esercitala dagli 
ascendenti in favore de' discendenti , ed ebbe per oggetto 
questa legge d' insinuare ed esortare i padri a beneficare i 



(i) Art. nS3. Cai. .ùv. Art. il 36. LL. CC. 
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figli. Pro-spi eiendum est enim ne. Ttac iniecta formuline , 
parcntum in liberai munìficentia reiardeiur, etc. (i) 

Dietro le lincee di queste due leggi citale, i Romani 
distinsero il drillo di riversione in legale e conventionale . 
11 primo aveva effetto per opera della legge ; il fecondo 
era regolato a' termini dello stipulalo. 

Questa medesima distinzione ai usa dalle vìgenti legista* 
zioni , clie riconosce il drillo di riversione legale , a nor- 
ma dell' articolo 670 delle IX. CC. , a favore degli ascen- 
denti donanti ; c tale dritto opera a titolo di successione. 

La riversione convenùonale che vico regolata dall'ar- 
ticolo 836 , ed i di cai effetti son detcrminati dall' articolo 
877 delle dette leggi in vigore , si può stipulare in qua- 
lunque donazione , e riceve il suo vigore a norma della 
convenzione ; cosicché la riversione può stabilirli tanto 
nel caso clic premuoia il donatario solo , quanto nel caso 
clic premuoiano il donatario ed i suoi discendenti. Nel 
primo caso, premorto il donatario, i beni ritornano al 
donante, quantunque il primo avesse lasciato de' figli. Mei 
secondo caso premorendo il donatario , non può il donan- 
te espcri inculare il dritto di riversione, ma i beni donati 
passano a' soli figli del donatario , e dopo del di loro de- 
cesso , si risolve il dritto rivenivo stipulato a favore del 
donante (a), 

Le donazioni tra vivi essendo delle liberalità , che 
importano un perfetto trasferimento di dominio, come del 
pari essendo necessario per dritto pubblico che queste do- 
nazioni fossero a conoscenza di lutti , la legge ha sanzio- 
no Cod. Lr-p. a. Tit. LXI. 4c bona finteli». 
(2) Orinici- pari. 1. Cap. I, Sect. I. 



tinto clic debbano essere mietine nrgli uffiiii delle ipo- 
leche , con quelle varietà, che qui appresso s pieghe re tuo. 
I Romani a sol' oggetto di frenare la leggerezza di coloro 
clie capricciosamente donavano , prescriverò doversi le 
donazioni, che eccedevano i duecento solidi, registrare ne' 
pubblici archivii (affi), locchè dicevasi insinuare. Ma 
Giustiniano dispensò questa formalità fino a' cinquecento 
solidi, (i) avendole per rate e ferme anche senta la in- 
sinuazione , ossia registro.' e ne prescrisse poi l'obbligo 
per le donazioni che oltrepassavano la somma da lui sta- 
bilie («). 

Secondo le nostre leggi la trascrizione sugi' uffiiii di 
ipoteca , che prende origine dall' ìnsinuationc do' Romani, 
vien prescritta pe' soli beni capaci d' ipoteca , che sono 
ì soli che possono coniutuire una certa fermezza nelT e- 
ecrcizio del proprio dritto. La trascrittone poi per la do- 
nazione di effetti mobiliari , non è richiesta dalla legge , 
perchè le cose mobili possono essere soggette a mille cam- 
biamenti , e trasformazioni. Ma 1' articolo H72 delle nostre 
.leggi prescrive pero che queste donazioni non saranno va- 
lide , se non siasi nnito alla minuta di essa uno stato esti- 
mativo degli effetti mobiliari dati in donazione , sottoscritto 
dal donante c dal donatario. 

Giova accennarsi una quìslione importante insorta Ira 
giureconsulti , se , cioè , la douazionc tra vivi sia o uò 

(i) Il valnre eli 1 salido , che iticeli anrtie aitrto , anemie , 
al dir di filmili, a eentu sesterni, ojsia venticinque carlini della 

(u) Leu- 33. C. 34. J. pr. pcn. et ult. , ci leg. idi C. de 
■ donai. Imi. Iib. IL TU. VII. 
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un contratto, e ncll' affi* nwtitra te possa dirsi sinuflugmn. 
rieo, o unilaterale. 

Dorimi (i) chiama la donazione tra vioì » un contrailo 
li che ha luogo con reciproco consenso , tra il donante 
» die si sprilla del dominio dì una data cosa per Irasfe- 
w rirla gru In ila melile al donatario, il quale l'accetta, e 
» ne fa 1' acquisto ». 11 giureconsulto Gotofredo è di eguale 
sentimento, non che il giureconsulto Voet. Pothier (a), 
definisce la donazione «un contrailo , col quale una pel- 
li sona sì spoglia , per liberalità , irrevocabilmente Ji una 
> data cosa , a vantaggio di un altro che 1' accetta. ,, Il 
solo che abbia opposto alla donazione la caratteristica di 
contratto , si è il giureconsulto francese Furgolc (3) , il 
quale riguardando le donazione come un alto di benefi- 
cenza , sostenne che non poteasi paragonare a quegli ani 
che dipendevano dalle reciproche obbligazioni de'contraen- 
ti. Le difficolta sparse da questo giureconsulto sulle carat- 
teristiche della donazione fecero sostituire nell'articolo 8g4 , 
dell'abolito Codice civile, il vocabolo otto , a quello di 
contrailo, eba nella compilazione di tale artìcolo fu ba- 
salo ; mentre essendo stalo sottoposto all' approvazione del 
consiglio di stato, fu cambiala la voce contrailo in quella 
di otto, siccome leggiamo anche nel articolo 8i4 delle 
nostre leggi in rigore, aul riflesso clic sia impropria la 
denominazione di contralto data alla donazione che riguarda 
un allo di liberalità. 

(il Lcg. Civ. Lib. I. Tit- io. 

In) InlroJ. tu. tit. i5. ili la Caudina (T OtIìbiu n. i. 
(3) Quiit. t. n. Sa, quesL 3. n. 17 , et qneit. 8. tur Per. 
dnnnoncc de i;3i. 
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È perà indubitato che quantunque sia la «fonazio- 
ne una gratuita liberalità , pur tullavolla non può non 
dirsi di essere una convenzione, giacché riceve il sua 
effetto mediante il condenso del donante e del donata- 
rio , e produce egualmente degli obblighi reciproci tra 
essi. In falli può la donazione ricevere la cara Iteri slica 
dì contratto unilaterale, o bilaterale., a seconda della ob- 
bligaiione convenuta : perloccliè dicesi unilaterale, se la 
donazione c pura c semplice, e non conferisce al donatario 
obbligo veruno in favore del donante, o de'credilori di esso: 
dicesi poi bilaterale , quando porla beco 1' obbligo nel do- 
natario di assicurare la solvibilità de' debiti annessi alla 
cosa donata , o di soffrire altri pesi imposti dal donante. 

Si concliiude quindi , uhe la donazione sia perfetta- 
mente un contratto , e ne acquista la corrispoudeule qua- 
lità * norma della convenzione. 



j. a 



Eccezioni alla regola della i rrevocaùititè 
della donazione tra vivi. 



vocab.l.ia detlr do,». 
>ne , rimanendone sfl- 
> de' figli del donante. 



raltla veruna, spogliandoti delle* 
potuto sol prevedete la (opravi 
i4 



ile' figli. La l'ggr interprtriindo filosofi Cam ente ta idea de* 
donanti , ha sanzinDalo lale principio. 

Quantunque in appoggio di quesla coslonte (letermi- 
Dazione della legge, siasi sempre citala lalecge liuntjuam 
de' Romani (i) , dulia quale credesi originala siffatta di- 
sposizione, come appunto i prammatici hanno generalmente 
loslenuto ; pure non è men vero che una tal legge riguar- 
dane soltanto il caso in etii un padrone avesse fatto una 
donazione ad un suo liberto , e non il caso in cui uu in- 
genuo avesse fallo una donazione ad un altro ingenuo: ed 
infili i lutti i giureconsulti , tra quali Voet (2) , Bìc- 
card (3), Polliier (3) 1 e d altri, hanno concordemente 
«astenuto elle la citala legge si unquain non possa esten- 
derli ad ogni specie di donazione, e che fu solo promul- 
gala per i padroni, ed i liberti. Ma avendo dimostralo i 
prammatici che la pielk paterna faceva congetturare al 
legislatore, che non fosse concepibile mai che alcuno a- 
■veiie voluto posporre degli eslraneì a' proprii figli t ed 
avendo inoltre i nostri moderni giureconsulti ammesso que- 
sto principio ; si è credulo giustissimo seguirsi le orme di 
quella lamosa legge si unquain , che quaniutique limitata 
nella sua origine, è però adattabile a qualunque dona- 
li ione , e quindi è sempre riguardala coinè la sorgerne dell» 
nostra legislazione su questo punto, siccome lo troviamo 
coolermalo coli' articolo 3g dell'ordinanza del 1731. 



<0 Lej. 8. Cod. de rew.d. oW 
( a ) Commi. »d pandect. lib. 3 0 . tir. 5. 5. »6- 
(3) Traete da donai. 3. pari, eb, 5. nel. prtm. 
(i) Lib. ìo. tit. I. S- 4». 
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Per poterai Tirine Liete questa legge , e dichiararli ipta 
iure rivoeala la donazione, è necessario e di essemiale 
conseguenza' che nell'atto della donazione, non abbia il do- 
nante avuto ne figli, nò nipoti in linea dwoendentale , o 
che si fossero trovali in allora trapassati , giacche altri- 
menti non verrebbero eseguile le disposizioni della legge 
si unijuam , e non cadrebbe all' uopo la presunzione dalla 
legge supposta. 

Vi è sialo u lai proposito quislione Ira giureconsulti 
bc il donante avesse avuto un fìllio assente , e credendolo 
trapassalo si fosse determinato a fare una donazione Ira 
vivi, potrebbe costui nel suo ritorno attaccale la dona- 
zione, e considerarsi come nato dopo la donazione mede- 
sima ? 

Sarebbe in contraddizione della equità e delia legga 
se si volesse sostenere la negativa. Poggiandosi la legge, nel 
pronunziare in questo caso la rivocazione della donazione, 
nulla presunzione riposta nel cuore umano, la quale fa sup- 
porre la idea che il donante non pana preferire estra- 
uei a' propri ì figli, è indubitalo che imerpetrandosi lo spi- 
rito della legge, debbisi considerare che il donante abbia 
usato, nella twina persuasione della morie del figlio, quegli 

discapilo de' medesimi , e non nella certezza del di costui 
decesso; quindi verificatoli il contrario, deve per la stessa 
ragione rivoc.irsi le donazione. Ubi cadmi ratio, ibieadem 
tegis dispotìUo. 

Il giureconsulto Tiraquelto (i) cila molti autori che 

(i) Sulla citata Ifgja si nitoum , stri, fdin non Satini , 
Bum. iS , itì , 17 , c 18. 
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seguono qusila «phiionc , dèlia quale «on proseliti i giu- 
reconsulti Jliccard. Polllier , Grenier ed altri. 

Molli amori hin sostenuto che per la sT.prav»emen- 
in de'fìgli, la donazione il rivogava per opera della legge, 
e molli «Uri hanno opinalo clic vi era bisogno della lan- 
terna del Giudice. Coloro i quali han dichiaralo il len- 
limenlo che la revocazione ipso iure avveniva , luti cre- 
dulo ohe quando la ieg. S. Coti, de renar, donai, ha dello 
taluni r/uiS largitili fueiat , reverlalur in ejutdrm dona- 
tori! arbitrio uc Milione mnnsurum, obhia ella Slesia pro- 
nunziata la seuteuia , sema richiedere 1' opera del magi- 
di altri hanno opposto che la suddetta legge -non ha 
voluto che ipso iure ritornasse al donante il dominio de' 
beni da lui donali, ma ha concesso solo l'azione perso- 
nale chiamata condiciio oc lege , onde acquistare il domi- 
nio de'beni medesimi. Ed inoltre ,non polendo i nostri 
libili espcri me n tarsi che cai braccio del magistrato qui 
declorai J us , sembra questa opinione la più probabile, nuli 
ostante che avesse molti coulrnddiltoii. 

Dietro lai principii la nostra vigente legislazione ha 
il li mi lata mente sanzionala la Avocazione delle donazioni 
per la sopravvenienza di un figlio legittimo del donante , 
come Uggiamo nell'articolo tìtSìi- 

Uua seconda causa che produce la rivocaiinnc della 
donazione è l'ingratitudine del donatario versoli suo bene- 
fattore. Infinite leggi romane In stabiliscono , ed iu preciso 
quello del codice de rcuocnndis donalionibns. 

L' articolo BSo delle nostre leggi dispone i casi limi- 
tali iti cui può riyacarn la donaiione per ingratitudine. 
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l* Se il donuiio abbia allentato aJU viti del do- 
ni ole. 

a.° Se siasi reso colpevole verio di lui di sevizte , 
debiti , o ingiurie gravi. 

3.° Se gli »i neghino gli alimenti. - , 

Oltre di quelle cause no» polii darsi luogo a rivo, 
emione sollo prelevo d' ingratitudine. Per eomiiue opi- 
nione de' d'ilio ri le donazioni ab chiusimi non possono ri- 
giocarsi per camion d' ìngraliludiue , poiché estv non sono 
prò pria mcnls vere donazioni procedenti da sciupi ice libera- 
1 ila di animo, ma sono origiuato da «lira Musa riguar- 
dante il donante. i. . 

l/adrlollu iugralitudin.: non colpisce le donazioni falle 
o' contemplazione di matrimonio , coinè viene disposto col- 
l'art. Ub4 deÙe enunciale leggi civili , poiché sarebbe tlaid 
iniqua cosa se ciò avesse potuto aver effetto , e sul ri- 
flesso che non solo avrebbe arrecalo notevole detrimento 
al ma tri ino ii io ,, al quale t'orie sema delle donaiioni nou 
sarebbero i coniugi devenuù j ma benanche riguardandosi 
le douazioni a conlemplaiione di matrimonio, come un con- 
tratte innominato , coi quale il donatore si obbliga di d- 

visasi chiaro che il. coulraltonV ut /miai , non polendo 
recedere per drillo : ckile , dopo la di. l^i. consumazione , 
c per consuetudine dopo la di Jui ; perleiipne (;.), rende 
inefficace l' ingrati indi ne ad ciier colisa .di .riy odiane., 

liiseudo la rivocaziouc psr causa d' ingraliludinn una 
cpiistflueuza sola della immorale cpndotta del donatario , 
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e non effetto di deficienza di drillo , ne segue eh' egli goda 
dell' integrila del suo drillo di dominio sulla cosa donala fio- 
chi: non abbia luogo la dichiarazione formale del donarne 
di rivocarla ; pcrlocchè la Irggc lo considera fino a quel 
pillilo come assoluto padrone, c quindi conia libera fucol- 
lò di disporre. Per lai ragione ha coli' articolo 8P3 pre- 
scriiio , che la rivocaiione per lai cama, non pregiudiche- 
rà ne alle alienazioni falle dal donatario, ni; alle ipote- 
che ed agli altri pesi reali che abbia» potuto imporre lùlla 
oosa donata, aggiungendo però quello articolo, che ciò 
ha luogo, purché le alienazioni, o qualunque altra disposi- 
zione, sieno avvenute prima che l'eslrallo della domanda di 
rivocaiione fosse sialo inscritto al margine della trascrizione 
ordinata nell'art. H63 ; ola ragione perlaquale si è dato 
)uogo a questa eccezioue vien fondata sul principio , che 
essendo la trascrizione , e le osservazioni al margine della 
•lessa, espressamente imposte per render pubbliche le va- 
riazioni che i Leni possono soffrire , è chiaro che la ri- 
vocazione per causa d'ingralltiidine, finche non venga di- 

chiunque voglia contrarre da' drilli di credito su Ili fondi 
donali} perlocchè trovasi giuslo che in seguilo della rTvoca- 
lionc , non debba niuno essere leso ntll' esercizio del suo 
drillo prrla ignoranza di fallo, nella quale polrehbe Irovar^ 
si. Ma se la domanda di rivocazione per causa d'ingralitu- 
dinc sia slata registrala in margine della trascrizione , iti 
tal caso essendosi fatto nolo al pubblico il cambiamento 
avvenuto, tuli' i pesi ch^ potrebbero essere in seguilo an- 
nessi sulii fondi donali, sarebbero nulli, eseguirebbero gli 
effeiii della rivocaiioiie medesima. 



DigitizGd t>y Google 



»i6 

Finalmente l'ultimi esina che la legge considera co- 
me produttrice della i i colanone, rialce dall' inadempimen- 
to delle condizioni cullu quali è data la donazione fatta. 
Questa cauli è Tondata lolla Validità de' contralti , per la 
di cui fermezza debbonsi accuratamente seguire tulle quelle 
condizioni, che De conili luiicono I' essenza : e'ijiiindi per 
l' iuoiiervanza di esse s'invalida la convenzione. Quello 
Slesia principio è applicabile alla dotiamone : e.l in fatti 
avvenendone l'annientamento per difetto delle condizioni np. 
polle , per le quali la legge couiidera In donazione come non 
avvenuta, lia coli' articolo S79 sanzionato elle in laicato 
i beni ritornano in potere del donante, liberi da qualunque 
peso ed ipoteca che provenga dal donatario, avnudo an- 
che il donante eguale dritto contro Ì terzi detentori. 

Le leggi romane sono uniformi a quelli principi!, co- 
me rileviamo dalla Lrg. t. Cod. de donai, quoe sub 
modo ; dalla legge 5. in fui, Jf, de donai. Inter vir. et 

Il donante può imporre alle sue liberalità tutte quelle 
condizioni che crede, ma gli effetti però posiono essere di. 
versi. Vi sono delle condizioni che reputami come non ap- 
poste , il di cui inadempimento 11 un nuoce alla validità 
delle donazioni : di tal falla sono le condizioni impossibi- 
li , o che allentano alla inorale , o all'ordine pubblico. 
Vi sono delle condizioni che producono inevilabilinente la 
nullità della doiiaziuue. Ve ne sono in fine di quelle, die 
non eseguile , dau luogo alla rivocabilità , di cui è 
parola. 

Le condizioni impossibili consideranti come non av- 
venute, perchè souo esse co nani erudite vote di effetto : 
c quindi allorché tono appone alle donazioni, hanno que- 
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ite il loro vigore in di pendentemente dalle mentovate con- 
dizioni , ehe lì reputano ipso iure nulle. Lo sono ilei pa- 
ri quelle che urlano colla morate, e coll'ordine pubblico, 
e van soggette alle stesse conseguenze delle precedenti. 

Quelle condizioni poi clic constiliiiscono la p.irle es- 
senziale della donazione, quautevolte sono nulle , invalida- 
no eziandio la donazione intera. Infatti quelle clie possono 

loolà , la rendono couiegiienlivneiilc nulla *. cosicché se il 
don uiic esercitasse gli atli di liberalità riserbandosi la fa- 
coltà di nvocare la donazione, oel caso che s! rilevasse da 
una maiattia dalla quale ti ovai i affililo , a nel caso che 
[■telline da un iulrapn-so viaggio, o per altre circostan- 
ti' limili j sì vede Uue the la natura della donazioni, che 
suppone I' instanlani"o Irasfemnenlo d-1 drillo nella persona 
del dona la ri o , sarebbe alterata ne' suoi priucipii," cambia- 
rtbbe la sua etsenza , e quindi fuor di dubbio oc deve 
seguire l'annientamento totale. 

Tulle quelle condizioni in Une che sodo conciliabili 
colla legge, colla morale , colla possibilità , e che con.li- 
tuiscono solo gli effetti del libero eserciiio de' dritti del 
donante, quando non sono eseguile, debbono giustamente 
produrre la rivocabiliià della donazione. Ilenvero però è 
a sapersi che la rivocabiliià proveniente per causa d'in- 
gratitudine, o per la sopravvenienza ile' figli , ha luogo 
nell'interesse della legge e dell'ordine pubblico, meulre 
la rivocabiliià per l'inadempimento delle condizioni, e 
suboKliti.nl a dolo alla volontà del, donante. Per le due pri- 
me causi: i^iio iure vieu rivocata la donazione , giacché 
c la legge che lo sanziona. Per l'ultima poi deve di- 
chiararlo il magistrato , perchè è la volontà privata che 
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lo reclama: per la qunl cosa può anche il donatile, facen- 
do uso del libero esercizio de' suoi drilli , rinunziamci , 
rimanendo la donazione nella ina integrila. 

5. in. 

Delle donaiioni a contemplasi onc di matrimonio. 

Queste donaiioni meritano di essere parti col armento 
trattale, essendo soggette ad eccezioni necessarie a cono- 
scersi. 

Possono queste essere falle, o .lei beni presenti per atti 
tra vivi , o di quelli che i donami ladano in tempo 
della loro morie. 

Bel primo caso è osservabile la disposizione dell' ar- 
ticolo io3j delle LL. CC. , la quale merita un'analoga in- 
terpetrazione. Questo articolo si esprime cosi ■ Ogni do- 
» nazione fra vivi de' lieni presemi, quantunque- fallo per 
)i contrailo di matrimonio agli sposi o aduno di essi, sarà 
u sottoposta alle regale generali prescritte per le donazio- 
» ni fatte a questo litolo ». Soggiunge poi il dello articolo: 
u Essa non potrà aver luogo a vantaggio de' figli da ai- 
» «cere, se non ne' casi espressi nel capìtolo VI di questo 
t titolo *. *■ » • - '■ 

La disposizione di questo articolo tende a dimostrare 
che le donazioni falle a contemplazione di matrimonio /ra 
vivi, de 1 beni presenti, non possono divergere dalle regolo 
generali , alle quali van soggette le donazioni di qualun- 
que specie. Questa generale regola riceve nell' attuai casa 
1' eccezione i che trattandosi di donazioni falle per con- 
templazione di matiimonio , le quali soglionsi effeiluire pet 



»i8 

facililara la contrazione di questo legame , e rendere più 
comodo ed agiato il sostegno della nascerne famiglia, non 

Queste sole eccezioni distinguono gli effetti della doliamo- 
ti e di cui trattiamo, da lune le altre, mentre tono per 
tpU' altro tra esse consimili perfettamente , e sottoposte 
alte stesse regole. Ora, siccome la donazione tra vivi e una 
liberalità che trasferisce instantaneamenle il dritto nella per- 
■ona del donatario, dritto che non può comunicarsi se 
non in favor di colui che è abile a riceverlo, ne risulla, 
che queste donazioni quantunque falle a' figli nascituri , 
non s'intendono operative che a favore soltanto dello spo- 
lo donatario, e sono tai figli considerali' com' eredi di 
quest' ultimo , e non come chiamali ex propria perso- 

»° (•)• 

Questa ineluttabile regota viene originata dalla nalu. 
ra delle donazioni , le quali riconoscono per fon 'lamento 
della loro validità la capacità del donatario. Ora, i figli ua- 
Miluri essendo degli esseri i nei ìt lenii , la di cui nascila e 
anche incerta, non possono essere espaci di trasferimento 
di dritto, perlocchè la. legge non volendo che le proprie - 
la riinanejsero incerte è precarie , ha accordalo solo il 
dritto a' figli nascituri di godere dog i effetti di una do- 
nazione per l' intermedia perwna però del padre e della 

0) Gli articoli 384 « '"V- àdh LL, CC. io dispongono 
Iprtwanjtnlt 

(3) Greaier tom. II. p*g. 5. num. 4«9- Toullier lib. 3. Tit 

n. %,u 
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•railre gravali coro' eredi fidutiarii : ed in falli, il cimo 
articolo io3^ , nel vietare e>pressamenle die jilFalte do- 
nazioni non possono aver luogo a vantaggio de' figli da 
nascere, eccellila i casi espressi negli articoli ioc>3eseg., 
co' quali viene espressala la facoltà dei padre e .Iella ma- 
dre di donare per ani Ira vivi o di ultima volumi i loro 
beni io lutlo n in parie ad uno, o pù figli , coli' ob- 
bligo di restituirli a' figli nati e da nascere da' delti do- 
natari nel primo grado soltanto. 

AU'inconlro se la donazione a contemplati ore di ma- 
trimonio riguardasse i beni elle il donante lascia dopo il 
suo decesso , alluni la condizione che la liberatila vini 
falla tanto a favore degli sposi , che de'figli da nascere dal 
loro matrimonio , partorisce il suo effetto. Mi spiego. Sic- 

rimento della cosa donata nella persona del donatario, che 
deve essentialmenle esser capace a ricevere, e ciò solto 
pena di nullità , la legge unii ammette quelle disposizioni 
che tendono ■ distruggere la caratteristica di queste dona- 
zioni : e perciò esclude i figli naseiiuri nel caso che ve- 
nissero chiamati a tal vantaggio. Ma non è cosi della do- 
nazione di cui trattasi in questo secondo caso. Queste sono 
di loro nalori sili di ultima volontà, e quindi il dona- 
ndo, quantunque riceve la comunicazione del dritto dal 
mnm-nin della disposizione , riiWon sospeso fino al decen 
io del donante l'acquisto della proprietà della cosa do- 
nila ì ed essendo queste donazioni falle per conlein piallo- 
ne di matrimonio, nel quale li suppone per immediata 
conseguenza la procreazione della prole, la legge dichiara 
i figli nascituri come abili a potere , di proprio dritto, e 
non ptr trasmissione de' loro autori, godere del vantaggio 



della donazione. In fallì V orli colo io38 ciò esprassamente 
prescrive, soggiungendo colla seconda pane che anche 
quando la condizione ile figli anseiluri non sia espressa , 
debba intendersi il caso che il dtwiaote sopravvivesse allo 
Bposo donatario , loccliè maggiormente dimostra che que- 
ste donazioni si presumono sempre dirette a' figli die dal 
matrimonio contraereo nascer potessero. 

Abbiamo dunque osservalo , che le donazioni travivi 

soggette a quelle Messe regole indicate per qualunque al- 
tra donazione Ira vìvi , ad eccezione di quelle poche va- 
rietà , che si sono accennale. 

Le donazioni poi che vengoa fatte a contemplazione 
di matrimonio de' beni che il donante lascia dopo il suo 
decesso , possono reputarsi quasi consimili alle donazioni 
mariti causa riconosciute da' Romani. Esse però venen- 
do latte per causa di matrimonio , hanno delle partico- 
lari cara ile risii che. In fatti sono considerale irrevocabi- 
li , mentre pel principio risaputo , che la volontà è ini- 
buia tori a fino alla morte, dovrebbero reputarsi soggette 
agli effetti della rivocobililà. Siffatta eccezione nasce dalla 
esclusiva proprietà che esse godono, per effetto dell* cau- 
u da cui dipendono. Ma 1' articolo 1039 delle LL. CC. 
dichiara in esse il carattere, d'irrevocabiliia. , aggiungendo 
una riserba. Eccone le parole: « La donazione nella for- 
ti ma prescritta nel precedente articolo sarà irrevocabile , 
)i in questo sento soltanto che il donante non potrà più 
» disporre a titolo gratuito delle cose comprese nella do- 
» cai ione , eccetiochc per piccole somme a titolo di ri- 
■ compente, o altrimetui ». 
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11 principio fonda menta! e che Ita indotto il legisla- 
tore a sanzionare la deposizione dell' articolo 1039, ri- 
cavato dall'art. io83 del codice civile, è stato il seguen- 
te. Essendo la natura di queste donazioni , chiamale da' 
giureconsulti intlìlutioni coniratmati, riguardala come «Ito 
di ultima volontà, sarebbero esse rivocabili , finche non 
venissero convalidate con la morie del donante. Ma siccome 
vengono eseguile per causa di malrimouio, il di cui fine 
arreca un vantaggio all' ordine delle famiglie, e quindi 
della società , la legge ha voluto usare una particolarità, 
in esie, dichiarandole irrevocabili, solo nel senso che il 
donante non polesse più disporre a titolo gratuito delle 
cose nella donazione comprese ; ma però non ha voluto 
cancellarne del tutto la di loro natura , e renderle no- 
cive agli altrui drilli, imperocché vuole espressa meni e , 
che possa il donante disporne a titolo oneroso , e per a- 
dempimento di quegli obblighi derivami dalla giustizia etple- 
irìce. Queste donazioni sonò ne' contraili ma In moni a li le 
più usiiate, perchè è una disposizione che nel mentre assi- 
cura in buona parie il drillo nel donatario e nella tua fami- 
g'ia , non spaventa la condizione del donante, perche non 
trasmette egli iustan lonzamente la totalità del suo drillo, 
ma gode in parie tino al suo decesso la facoltà, domini- 
cale , riposando i donatari! tranquilli nella di luì affezione, 
e mora li là. 

Sevesi aver riguardo però che gli obblighi, ipote- 
che, o altri gravami onerosi, 'che polrebbonsi imporre 
su' beni donati , situo esercitali dal donante in buon» 
fede e senza frode ; imperocché quantevolte si volesse- 
ro fraudo! ente me me covrire col velo di una supposta ob- 
bligazione , e dare sfogo in vece ad altre graiaite liberali- 



la, eludendo in 1*1 guisa Ir mire della legge, Tengono e»e 
riprovale dalla morale, e contrariale dalle leggi prò le urici 
de' costumi. 

Essendoti dimostrato ohe queste così dette donazioni, 
chiamate, siccome abbiamo osservalo, inttituiioni con- 
trattuali , t intendono sempre falle latito agli «posi donala- 
Hi, che n'fì ™t i nascituri, anche quando ciò non fosse stalo 
espressamente imposto; risulta per conseguenti legittima , 
che verificandosi il caso della morte dello sposo donata- 
rio , vivo il donante, i figli superimi succedono alle cose 
donate , eziandio se fossero stali esclusi dalla successione 
legittima del di loro padre, o vi abbiano rinuniiaco. La 
ragione di ciò è manifestamele chiara , perchè succeden- 
do i figli ex propria persona , e non per trasmissione ere- 
ditaria , non sono soggetti a quelle fasi, che la quali la. dì 
erede può ricevere , ma esercitano solo quel dritto di do- 
minio, comunicato loro nel venire alla luce. Ora, se si pre- 
sentasse il seguente caso, che rimanendo superstite con 
figli lo sposo donatario per la morte dell'altro coniuge, 
dopo di che impalmasse nuova consorte , a nascesse da 
questo secondo matrimonio della prole, potrebbero i figli 
del secondo Iella , acquisendo la donatone , pel decesso 
del donante, il suo compiuto effetto, partecipare del vantag- 
gio della medesima, ovvero sarebbe questo un dritto esclusi- 
Vamenle concesso a'figli nati da quel matrimonio, da cui la 
donazione trae la sua origine? La legge Placet de' Doma- 
ni (i) , fece supporre ad alcuni giureconsulti , che i figli 
del secondo letto dovessero godere eziandio del beneficio 
della donazione , perchè sembrava dalla lettura di quella 
legge, che si avesse potuto risolvere la quinione favorevol- 

(0 IT. de libtrit , a ptnhwn. 
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mente a figli del fecondo Ietto. Ma l' invocala legge c e- 
iiraoea al caso che trattiamo. Essa riguardava la institti- 
liooe testamentaria fatta in favore di un postumo in ter- 
mini generali , quale iustituiione eslendevasi a' poi tu mi 
ex quocumqtie matrimonio. Eccone leparole: Naia eteam 
maritili posthumutn hacrrdem tcribit, non inique il soìtts 
potthumas icripiui videiur , qui ex ea, quam habet uxo~ 
rem , ei natia eu , nel (il) , qui tane in utero est, rerum 
il quoque , qui ex quactimquc vxore nascatur. Pare dun- 
que inadatta V application"? della legge citata per risolvere 
la quislione insorta, ed in vece siam guidali a decidere 
che i figli del secondo ledo sieno esclusi dal benefìcio della 
donazione ; e ciò pel seguente ragionamento. 

Allorché il donante nello spiegare la sua intensione, 
dona per contemplazione del matrimonio contraendo , la 
■ua volontà è limitata a quel matrimonio pel di cui ef- 
fetto datti luogo alla disposizione spiegata dal donante me- 

Quindi è chiaro che la donazione debba per questa idea 
godersi da' figli nati dal matrimonio , da cui ha avuto 
causa. Inoltre, suppoiieudosi in tali donazioni, chiamali 
sempre i figli nascituri a godere eoo proprio dritto degli 
effetti della liberalità , anche quando non fosse sialo espres- 
lamente spiegalo dal donante , risulta che i figli vengono 
a profittare della donazione ex propria persona, e quindi 
questo dritto non potrebbe esser loro contrastato , o tolto 
da estranei non compresi nella disposizione del donante , 
che reputatisi appunto i figli dtl secondo Ulto. Costoro 
non possono riconoscere quelle liberalità fatte a causa d'un 
matrimonio da cui non traggono la loro esistenia; ni tro- 
vasi giuild, che limili atti debbano esjere alterali nel loro 
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fine , violando la volontà del donatore , e lo scopo della 
legge clie uè ha prescritti gli attributi, e ponderati gli 
effetti. 

La nostra legislazione, uniformemente a (preste idee, ha 
coli' articolo io38 saniiooato, ebe le mentovale donazioni 
per causa di matrimonio, fatte de' beni che i donanti la- 
sceranno in tempo della loro morte, possono farsi tanto 
a favore degli sposi donatari], che de' figli da nasocre dal 
loro matrimonio ; quale espressione rimuove ogni dubbio 

Per mettere questa interessante materia in un chiaro- 
veggente punto di veduta è giovevol cosa menare più ol- 
tre le ipotesi. Abbiamo supposto che nel coocorso de'Ggli 
nati dal matrimonio , a di cui favore fu fatta la donazio- 
ne , e di quelli nati da un matrimonio posteriore, non 
potevano che i primi esclusivamente godere del beneficio 
della stessa, e ciò per effetto della natura ti! questi alti 
di liberalità, e per disposizione della legge antica e vi- 
gente. Ora , supponiamo il caso che , vivente il donante, 
avvenisse il decesso dello sposo donatario, e della di lui 
discendenza frutto del matrimonio che diede origine alla 
donazione, ma rimanessero però superstiti de' figli dello 
stesso , nati da altro matrimonio anteriore o posteriore al 

guendosi il disposto dell' articolo io44 delle leggi civili? 

Siffatta quistiooe è stata fluttuante fino ad un dato 
tempo : secondo 1' antica giurisprudenza le opinioni erano 
diverse. Chi pensava di essere ingiusto il privare dei van- 
taggio di raccogliere il frutto d'una donazione, quei figli 
che , quantunque nati da altro mitrimonio , erano sempre 
degli esseri a cui la legge accordar dovea tulle quelle 
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analoghe considerazioni , per la legittimità del nodo con- 
tralto dallo stesso donatario, e dal quale essi dipendeva- 
no. Altri opinavano che dovessero giustamente caducarti 
simili donazioni per la morie di quelli a di cui favore e- 
ransi fatte. Secondo la moderna legislazione poi si è cre- 
duto da alcuni giureconsulti sostenere , che la premessa 
caducilà non fosse operativa , perchè l' articolo 1044 cor. 
rispondente all' articolo 1089 del codice dì Francia, ne 
prescrive P annieu la mento in caso di morte del donatario, 
e della di lui discendeva , senza veruna limitazione. Ora ? 
si è da ciò desunto che, avendo il legislatore indicata in 
termini generali la espressione di discendala , abbia vo- 
luto giovare a' discendenti dei donatario , qualunque fosse 
Maio il matrimonio da cui partivano: e si è quindi c rin- 
chiuso che essendosi usala la espressione generica di di- 
stendema, non possa verificarsi la caducità , imperocché 
per avere ciò luogo non è necessario che sopravviva il 
donante alla «ola discendenza del matrimonio, da cui par- 
te la donazione, ma che sopravviva alla posterità , ossia 
a qualunque figlio che avesse potuto lasciare il donatario. 

Quesla opinione in sana filosofia , e secondo i veri 
principi*! regolatori, non può aver consistenza, perchè 
urta con quelle regole che reggono (ali donazioni, e sem- 
bri conlraddi noria alla volontà di chi doua. Mi spiego, 
11 donante Del dar luogo alla liberalità , di cui è parola, 
ha in mira la contrazione del matrimonio, pel di cui van- 
taggio egli dona , e quindi è fuor di dubbio che coope- 
randosi al bene del legame contraendo, suppone quei fi^Ii 
che da questo possono nascere , ma nou può mai credersi 
ch'egli Voglia estendere la sua liberalità ad altro ruairi- 
jiiouio , giacché si a in niellerebbe in lui una idea coutrad- 

Tom. I. i5 
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diltcria alla volontà eli* egli manifesto , del felice e per- 
severante progresso del matrimonio, per la di cui contra- 
zione sì effettua la donazione. Inoltre la presunzione della 
volontà sulla quale fondasi la «istituzione volgare de' figli 
dell' instituilo, non può aver luogo che in favor dì coloro 
cui il matrimonio, per lo quale la donazione è sta la fatto 
]ja dato vita , per una olirà più forte ragione, ebe non 
aia permesso d' influire direttamente con contralto dì ma- 
trimonio , che i coniugi , ovvero i figli, eh' «Il sperono 
dalla loro unione ; imperocché la legge considera le insti- 
mi io ni contrattuali , o altre liberalità fatte a contempla- 
zione d'un matrimonio, come accessorie a siffatto legame 
conjugale ; e quindi risulta die questi alti seguir debbono 
le fasi eh' il matrimonio riceve , potendone per ciò solo go- 
dere quegli esseri che da siffatto legittimo congiungimento 
hanno pvulo origine. Ciò posto l'articolo io44 , che un* 
liana la caducità di siffatte donazioni per la morte del do- 
natario e della sua discendenza, comprende i tìgli nati dal 
matrunouio che ha dato causa alla donazione , e non altri 
legami che potesse contrarre lo sposo donatario. 

Quali sono gli effetti utili dì queste donazioni , dette 
iastituiioui contrattuali, relativamente agi' instituitì ? 

Il principale scopo cui tendono queste donazioni è d'in- 
slituire un vero erede, il quale è impossessato di pieno dritto 
ne" beni del defunto, per effetto della disposinone falla a 
ano favore, siceome gli eredi del sangue ne sono impos- 
sessali per la rego'a che il morto imposiessa il pipo. 

Per opera di questa disposizione tuli' i beni* ohe l'iti- 
itiluente , ossìa donante, lascia nel momento della sua mor- 
te , passano di pieno drillo nella persona del donatario , 
e figli nascituri , (mando la donazione comprende l'uni- 
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versalitìi de'beni ile! do nani e ; imperciocché se non t'osse 
che di una data quota, non potrebbe» estendere più 
olire P effetto. 

Si eleva al proposito una quislione, se in siffatte in- 
itituiioni conlratluali siavi luogo al dritto di accrescere. 
Per esempio , un padre che ha tre figli , ne marita due , 
e li istituisce C nl medesimo contralto eredi de' due leni 
de' suoi bèni. Muore uno dc'due figli sema prole, prima 
di suo padre, il quale muore iu seguito, la porzione 
del figlio premorto apparterrà al tuo co-insliluito , o al 
terzo fratello erede ab intestato f 

Alcuni giureconsulti hanno opinato che debba darsi 
luogo al drillo di accrescere. Altri sono siali di contrario 
avviso. Prohet ha creduto non essere indicato in tali alti 
il drillo di accrescere, sostenendo che non possano i con- 
tralti estensivamente interpetrarsi , sul riflesso che non 
ci suppone la congiunzione nelle donazioni di cui si par- 
la , perche con sana ponderazione ravvisasi chiaro, che 
i co-instìtuili debbono essere assolutamente disgiunti , con- 
tracndo ciascun di esso indipendentemente dall'altro il le- 
game coniugale. Questo argomento lo trae il mentovato 
giureconsulto dalla legge 110. D. de nerboruta abligatio- 
nibus , concepita ne' seguenti termini: Si mihi et Titio in 
cvjus palesiate non ium , stipulcr deiem , non loia ile. 
cent , sed sola nuinque mihi debentur ; pars mìni alienti 
deduci tur , «( quoti extraneo inutilìter stipulatiti mm , 
non augeat partem me.am. Questa opinione vieu contraddetta 
dal giureconsulto Dumolllitl (i) che prevede il proposto caso 

(i) Sull'art. 17, dd titolo 1 j. dilla consuetudine ili Alvcrnu. 
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e decide pel drillo di accrescere. Eccone le parole: Quid 
de palre qui duos fdios solo) masculos itutìtuìl in contrae- 
te matrimonio corani , postea alter line liberis, vivo pa- 
lre el fit atre , decedìt ? fi. Quod ipso iure fratri super- 
stiti accrescit , etiamti in contrada desimi verba , et co- 
rum supervieentium. Ricard , Furgole, Grenier , Merlin, 
Toullier ed altri sono di eguale avviso. E quantunque 
potesse opporsi il sentimento contrario , poiché a primo 
aspetto il dritto di accrescere sembra incompatibile con le 
inslituztoni contrattuali; purtultavolla si concilia qualunque 
antinomia col seguente ragionamento. Il drillo di accre- 
scere ha luogo regolarmente ne' legali , ed anche , secon- 
do la nostra legislazione, per qualunque disposizione di 
ultima volontà in riguardo agli eredi. Or questa disposi- 
zione generale racchiude anche le instiluzioni contrattuali, 
le quali, quantunque partecipino della donazione travivi, 
riguardatisi però nel loro risultamelo come atti di ultima 
volontà , a quindi considerandosi in tal guisa , sembra 
indicato il dritto di accrescere, mbitochè concorrono 
quelle circostanze medesime atte ■ constituirlo. In Talli 
essendo l'ondato siffatto dritto sulla presunta volontà del 
donante, di volere il vantaggio e l'utile de'donatarii chia- 
mati congiuntamente alla donazione, non è ripugnante coq 
la legge e con la ragion naturale , ebe in caso dì defi- 
cienza d'un donatario, possa l'altro raccogliere il pro- 
fitto dell' a cerose ime nlo. l'are dunque che nel risolversi 
la premessa qu isti one, possa decidersi cotjcordctnenle a tut- 
I i giureconsulti, ammettendosi il drillo di accrescere, per 
loccliì: avverandosi In morte di mio de'donatarii senza figli, 
e poscia del donatile, ad evitare la caducità della dona- 



zinne, sorge il drillo di accrescere die vantaggia la con- 
diinne ridi' altro CD-initUuilo. 

Bimane ora a vedersi (e queste donaiiorvi dette insti- 
fusioni contrattuali possano essere rivocale per causa d'in- 
gratitudine. . . 

Le opinioni sono divise in due partili. Alcuni pitire- 
consulti soii di avvso che V ingrani odine possa essere cau- 
sa di rive emione. Altri sostengono la negativa. 

I primi traggono argomento , per provare il loro 
sentimento, dalla legge fo D. de iure dotium , concepi- 
ta ne' seguenli termini: Patrona dotrm prò liberta jure pro- 
mistam , quod rxtitcrit ingrata , non rclinebit. Si fanno 
costoro scudo cii/indio della legge i4 C. de jure dolitim, 
ed eccone le parole: .Si dotem marito libertae vestrac de- 
distis , ncc catti reddi ooÒis , tutolo matrimonio , conti- 
nenti poeto pel stipulatone prospexistis , knne culpa uro- 
ri*, soluto matrimonio , pena mari.um remansitu consli- 
tit , licei circa fot ingratatn fuisie vstcnderitit. 

Quelli che sostengono l'avviso contrario oppongono, 
clic le due citate leggi sono totalmente estrance alla que- 
stione proposta, poiché esse non riguardano le donazioni 
falle a contempi anione di matrimonio , ma riguardano la 
dote che la moglie da al marito , e di cui Ut propriotbj 
passava di drillo al medesimo, in caso che sopravviveva 
lilla moglie , quale proprietà avuvasi come rivocabile per 

gratitudine non debba operare in siriane donali oni. 

La ragione per la quale si a seguita I' opinione di 
questi ultimi come più cordala , e che la nostra legislazio- 
ne lia del pari ammessa cou 1' articolo 8S4 , ù fondala, 
sui seguente principio. 
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Essendo queste donazioni , o inslitazioni contrattuali 
eseguite per contrailo di matrimonio , nelle quali s" inten- 
dono chiamali ex propria persona i figli nascituri, l'in, 
gratitudine dello sposo donatario non può colpire 1' inte- 
resse de' leni ; e quindi la rivocabìlità. per tale causa sì- 
rebl>e di notevole detrimento a' figli, i quali mnoceulemcn- 
le verrebbero privati di quel beneficio, elio la sola opera de' 
medesimi potrebbe toglier loro, ma non l'altrui om missione. 
Ciò posto è chiaro che la legge vigente , ponderando que- 

bilitJi per causa d' ingrati lud ine in simili donazioni : e 
quantunque si producano tre celebri arresti , che hanno 
diversamente der.iso , pur tuttavia sulle orme dell'esposto 
principio, si è giustamente credulo sanzionare, che siffatte 
donazioni non sieno rivocabili per causa d' ingraiitudine. 
De' tre accennati arresti il primo fu rendulodal gran Consi- 
glio di Francia il i marzo contro W. de Camus , 
e fu dichiarala nulla e ri Votala per causa di sevizie , e 
maltrattameli li , la donazione fallagli dall' altro conjuge. 
Il secondo ha pronunzialo una simile ri vocali one contro 
il Come de Marini, li 26 febbraio 1728. 11 Uno infine , 
renduto dietro le conclusioni dell'avvocalo generale Joly de 
Fltury , dichiarò nulla e rivnusla altra simile donazio- 
ne per causa d' ingralitudiue. Qursti arresti, non ostante 
la loro autenticità, non formano ora norma di legge, per- 
che abrogati ne' loro principii. 

Ecco duuque in poche parole dimostrata la caratte- 
risticha delle donazioni ira vivi per contralto di matrimo- 
nio, e quella delle cos'i delle institusioni contrattua- 
li, che sono le donazioni che fatisi a contemplazione 
d'un matrimonio couiraendo , de' beni che il donante la- 
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srin dopo la sua morto. Tassiamo a parlare con eguale 
brevità di quelle donazioni falle Ira coniugi per collimilo 
di matrimonio, o duiawe il medesimo. 

J. IV. 

Delle disposizioni fra coniugi per controllo ili matrimonio, 
o durame il matrimonio. 

Olire di Iurte le! diverse specie di donazioni finora 
accennale , s, pB rn,e.tom, dalla legge quelle donazioni che 
possono falsi i comuni Ira loro o per contrailo di matri- 
monio, o durame il matrimonio. 

Per contrailo di matrimonio possono ì conjugi reci- 
procamente farsi delle donazioni ira loro con ani ira vi- 
vi. Vau queste soggette a tulle quelle regole da noi indi- 
cale per le donazioni tra vivi, e ili cui abbiamo fallo pa- 
rola. Ma siccome questioni di liberalità sono spiegali in 
occasione di un legame coniugale , la legge, od ovviare 

delle modificazioni particolari pel pubblico vantaggio. In 

favor dell'altro, s'intendono sempre latte conia condizione 
riversi va , cosicché nel caso che il coniuge donai arie pre- 
morisse al coniuge donante, la donazione non si Irasuiclle 
u'iìgli nati dal matrimonio, (t) La legge Ila voluto aver 
riguardo alla condizioni: del donante , preferendolo a' suoi 



(i) Ari. 104-7 e io48 LL, CC. 
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proprii figli , i quali possono raccogliere il frollo della 
donazione dopo 11 di lui decesso., ma non dorante li sua 
vita. Inoltre, siccome queste donazioni han luogo per 
contratto di matrimonio , e quindi per un futuro legame, 
la provvida legge ha supposto, ebe potrebbe la irrevo- 
cabilità di delie donazioni , carattere insito alle medesime, 
arrecare de 1 disturbi , e delle nocive conseguenze alla fe- 
licita del matrimonio , ed Ila perciò sanzionato che sif- 
fatte donazioni potessero sempre rivocarsi. Inoltre la legge 
La voluto esentare tali donazioni dalla rivocazione per la 
sopravvenienza de' figli , poiché non iscorgesi in questa il 
concorso delle circostanze, chesi appalesano nelle diinaiio- 
ni fra estranei , essendo siffatte donazioni delle liberalità 
fra sposi per contemplazione del matrimonio contraendo, 
il quale fa supporre, per conseguenza immediata, la soprav- 
venienza de 1 figli ; quindi la rivocahiiilà della donazione 
sarebbe d'inutile risultamene , ed ami che giovare, ar- 
recherebbe una contestazione fra coniugi. Finalmente aven- 
do siffatte donazioni per iscupo instilutivo l'utilità del ma- 
trimonio, ed essendo in realtà tendenti al vantaggio to- 
rnirne ; sono dalla legge autorizzate , ed assoggettate a tutte 
quelle regole indicale per ogn' altra- donazione. Ma non, 
avviene così, allorché trattasi di donazioni falle durante il 
matrimonio. Siccome nella vita coniugale la cupidigia ha 
più mezzi di disfarsi di colui, la cui morte ci potrebbe 
giovare ; ed inoltre poleutio 1' un coniuge essere suo mal- 
grado trascinato a fare una donazione a favore dell'altro, 
mediante le di costui minacce, o simulali allettamenti , 
perlocchè non campeggerebbe la libera volontà de' paci - 
scenti ; così la legge ha voluto far la distinzione di que- 
ste donazioni, in quelle clievengon eseguiieper contrailo di 
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matrimonio, e quelle che lian luogo durante il nwirìmonio. 
Nel primo caso siccome gli sposi non sono ancora stretti 
rol vincolo coniugale, si posson donare scambievolmente-, 

nelle loro volontà e nell'affezione; e quindi facendo dm 
de' loro drilli , la legge prolegge le disposizioni eli' essi 
potessero farsi. Nel secondo caso poi essendosi tanto l'an- 
tica clic la moderna legislazione , penetrata degl'inconve- 
nienti che questi alti possono arrecare Ira coniugi , per 
principii di moralità , e per I' utile pubblico , adopera la 
legge più rigoroso prò ce dimenio sulla validità di esse. In 
falli l'articolo io5i. J.L. CC. si esprime così « I conto - 
» gì , durante il matrimonio , non potranno nò con elio 
» tra vivi , ne con testamento , farsi alcuna donazione 
» tcarabievole e reciproca con un solo e medesimo alio», 
Quest* articolo vieta di farsi delle donazioni durante il 
matrimonio con un solo allo , perchè potrebbero eludersi 
le 'mire della legge, quando non fossero i coniugi nell'ob- 
bligo di stipulare due pubblici alti innanzi notaio, l'uno 
separato dall'altro per te rispettive donazioni, il che al- 
lontana in parte ogn idea di collusione, o di sorpresa. 
Ecco dunque il caso in cui possono questi doni reciproci 
fra coniugi avere il di loro effetto, quantunque sieno sem- 
pre revocabili, mediante il mutuo contea», Ma siccome 
le convenzioni debbono sciogliersi nel modo ■tetta come 
furono formale , si dee conchiiiderc che per la validità 
della rivocazione del dono reciproco, sia necessario egual- 
mente un allo stipulalo innanzi notaio di cui esista minuta. 

E' inoltre osservabile che per la validità di una do- 
nazione reciproca, fa mestieri che vi sia tra i coniugi 
un'uguaglianza perfetta Ha le cose donate reciprocamente. 
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parie più di ciò clic ne riceve , il dotici reciproco repu- 
terebbe» assolutamente nullo ila 1 .'.' una e dall'ali» parie 
per difetto di eguagliatila. Da ciò na segue che se uno 
de' coniugi abbia donato all'altro coniuge, col suo con- 
tralto di matrimonio, il lerzo de' su 0 i mobili ed acquisii 
comuni, il dono reciproco non polra oltrepassare snno pena 
di nulìiià i due terzi de' mobili , o acquisti cornimi. 

È stato sempre ilifficilc il determinare in un modo 
positivo il carattere vero della disposizione fatta fra con- 
iugi durante il matrimonio, allorché vieu fatta cou allo 
tra vivi. Quesla difficoltà, nasce dal coniano che lai! alti 
hanno con le donazioni causa inortis , in rapporto alla 

Idea, onde evitare gli errori in cui polrebbesi cadere. 

Siccome queste donazioni, riputale atti tra vivi , ri- 
guardava^ dagli antichi autori come nulle , pur tuttavia 
ttm mei lev ansi come alti di ultima volontà , attesa la loro 
rivocabilità. Però è notevole clic presso i Romani sifone 
donazioni quantunque rivocabili , non riguardavansi come 
vere donazioni causa morti* , giacche la prova convincen- 
te ce la somministra la legge a5 Cod. de danai, ini- vir. 
et ui. , colla quale si dimostra che tali alti erano sug- 
gelli alla insinuazione , formalità indicata solo per quelle 
donazioni che trasmettono istantaneamente il drillo nel 
donatario. Quindi è. che di tiro queste vedute, l'alinole de- 
gelazione ha ammesse le disposizioni tra coniugi in due 
modi , o per donazioni , o per testamenti ; e per conse- 
guenza ha lasciato a' coniugi la libertà di considerarsi o 
cou alti ira vivi, o di ultima volontà. La facoltà di ri- 
vocarla come donazione, l'avvicina per questa sola parie 
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alla donazione moriii causa ; ma per tolt' nllrn , dice il 
giù reco usui lo Grenier , una tale donazione rcpular decsi 
come donazione Ira vivi condizionale, poiché I' nvveui- 
mento clic costituisce la condizione è la rivocabililli , la 
quale cessa con la morie del donante , e la condizione si 




de doni reciproci fra coniugi. 

Sorge ora la quritiooe, se la revocazione di un dono 
reciproco fallo da una moglie a suo marito, possa essera 
dimandala dagli credi di costui per causa d' ingratituili- 
ne , poggiata sulla separazione di corpo pronunziata ira i 
coniugi ? 

Siffatta quistionc si prcienlò al parlamento di Pa- 
rigi nella specie seguente. Un marito ed una moglie si 
avean fatto , per contralto di matrimonio , un dnuo re- 
ciproco in piena proprietà dell' universalità de' loru beni. 
La moglie fu obbligata a litigare per ottenere la separa, 
zionc personale; ella chiedeva nel tempo stesso la ri- 
vocazione del dono reciproco. Il mezzo che adduceva 
era I' ingratitudine di soo marito , e la prova di questa 

zione personale, ma rigetta la domanda della moglie per 
la rivoeazionc del donG. Ella fa notificare n suo marito 

proteste e riserve di provvedersi con appello avverso 'la 
seconda dispositiva alla sentenza; ma ella muore prima 
di avere interposto I 1 appello. Gli credi della moglie si 
rendono appellanti dalla semenza in quanto ni secondo 
capo , e sostengono che il dono reciproco dev' essere ri- 
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vocaio per cani* d' ingratitudine , pienamente provati dal 
conseguimento della separazione personale. Il marito si di- 
fende sostenendo I' inammissibilità dell'appello. La Corte 
di appello con sua decisione rivoca il dono reciproco, e 
condanna il mnriio alle speie. Può dunque in la) caso 
conchiudeisi che tali donazioni debbonsi rivocare per cau- 
sa d' ingratitudine , tanto maggiormente perche In kgge 
ne dispone la rivocahililà io generale per qualunque causa. 

Le donazioni tra gli sposi Don estendo alti clic itile- 
ressano de' terzi , non van soggette a trascrizione , a dif- 
ferenza de' Romani che l'ammettevano. Questa fornialilìt 
ha vigore nelle donazioni tra vivi, e ridonda a vantaggio 
de' terzi possessori e de' creditori che potrebbero contrat- 
iare coi donante posteriormente alla donazione '. poirliè 
se una tale donazione non fosse rendula pubblica coli' in- 
aimi aibne , i leni possessori, ed i creditori potrebbero 
soffrire un detrimento per effetto d-illa ignoranza in cui 
trovsnsi. Queste considerazioni però non han rapporto 
veruno col dono reciproco , poiché esso non può cousi- 
alere che ne' beni 'che il coniuge premorto avrà lasciati 
morendo , e non interessa colora che abbinilo potuto con- 
trattare col defunto posteriormente al dono reciproco. Non 
ostante ciò, Ricard dice che l'insinuazione del dono reci- 
proco si ù introdotto per impedire che il marito abusasse 
della sua autorità. Intatti, egli osserva che senza queste 
formalità, il marito potrebbe profittare della donazione, 
senza che la moglie potesse procacciarne il suo vantaggio 
da quello che le sarebbe stalo l'aito. 

E d'uopo però osservare che la trascmioiiedcl dono 
reciproco non e necessaria per la donazione che il marito 
ha fatta a sua moglie , ma lo è per quella che la moglie 
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ha falla al marito. Ln ragione di ciò nasce dal perche 
essendo il marito amministratore de' drilli di sua moglie, 
è tenuto di vegliare alla conservazione de' cuoi drilli, per- 
eti! non può al par de' suoi eredi opporre la mancanza 
d'insinuazione della donazione ch'egli ha falla alla mo- 
glie , essendo egli slesso incaricalo di adempiere a questa 
formalità. 

Richiedesi eziandio in tali donazioni l' accettazione 
come per (ulte le altre ; imperocché la legge non la ri- 
chiede che per le sole donazioni fatte a contemplazione di 
matrimonio, a norma dell'art. ìofa LL. CC, ma non per 
i doni reciproci fra coniugi ; e quindi non polendosi dar 
luogo ad interpetrazione estensiva, subitoohè la legge si 
tace per le donazioni di cui trattiamo, debbono essere as- 
soggettale alla regola generale. 

Abbiamo ftuora trattato di queste donazioni, o doni 
reciproci, nella supposizione che gli sposi situo maggiori. 
Or nel caso che l'uno degli sposi fosse minore, fa d'uopo 
distinguere , se il dono si fosse fatto per contratto di ma- 
trimonio, o durante il matrimonio. 

Sei primo caso potrà il minore donare tanto per do- 
nazione semplice, quauto per donazione reciproca lulloociò 
che la legge permette donarsi da un coniuge maggiore al. 
1' altro , purché però vi sia 1' approvazione ed assistenza 
di coloro il cui assenso è prescritto per la validità del 
matrimonio. Questa disposizione nasce dall' articolo loijy 
LL. CC. il quale ciò sanziona. 

Presso i Romani poteva il minore, assistilo dal suo cu- 
ratore far donazioni alla persona con cui voleva unirsi 
in matrimonio , semprechè fossero stale di cose mobili , 
il di cui valore non fosse stalo sproporziona lo alle forze 
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del palrimonio del donante; (i) altrimenti le erano di 
cose immobili , ovvero uriche di mobili, ma non propor- 
zionale al patrimonio del minore, polevansi rivocare (j). 

La disposizione del premesso arlioolo io4g estende la 
sua influenza anche a quei minori che hanno meno di se- 
dici anni per le donazioni falle a contemplazione di ma- 
trimonio. L' arlicolo Big di delle leggi viola al minore 

•porre, ma soggiunge però una eccezione relalivamente a 
quanto è determinalo nel capitolo IX dello stesso titolo; 
e quindi quesia eccezione non può rapportarsi che alla 
facoltà che la legge accorda al minore col citato arlicolo 
io4g i eoi quale Don si fa ia distinzione se il minore ab- 
bia meno o più di sedici anni. 

Nel secondo caso poi, cioè quando trattasi di dono 
fatto da uno sposo minore durame il matrimonio , il dritto 
del donante non ha la slessa latitudine come nel caso pre- 
cedente. Iu falli nella concorrenza di questo secondo caso, 
ò adattabile la disposizione dell'art. t)ao, col quale «i di- 
spone quanto siegue : 

n 11 minore pervenuto all'eia, di anni sedici potrà di- 
» sporre per testamento fino alla concorrenza solamente 
» dello mela de' beni che ia legge permeile di disporre al 
u maggiolen. 

(0 Lcg. i. Co<i. ii adornai donni. 

ti) Lcg. 4. Cod. de proni, et atiit rei. min. Lrf;. 9. $. 1., 
Lee- 48- io fin- IT. di min. aS. ami. Lcg. ia. J. ì. IT. de ndmin. 
et prrie. lui. , Log. G j a , Lcg. Gì A', de ìur. dotium. Le», uuic. 
Cod. li aducrua dolci». 
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Non vi è contraddizione in ciò : la latitudine accor- 
data dall'articolo io,fg , allorché trattasi d'una donazione 
tra coniugi a contemplazione di matrimonio , ha per tuo 
fine la provocazione ed utilità del medesimo , donazione 
che può essere la causa efficiente di un lai legame. Que- 
llo fine però cessa quando trattasi di una disposiz ione falla 
duratile il matrimonio. La regola generale riguardante il 
modo di disporre del minore, a riposta nell'articolo 810 : 
e ciocché dispone l'articolo 101(9, non e che una ecce- 
zione alla regola generale, che ricade sulle sole donazioni 
fatte tra i coniugi per contralto di matrimonio, pel prin- 
cipio riconosciuto che l'eccezione limitar decsi al caso da 
cui dipende. 

E' ora utile farsi menzione di una donazione , che 
quantunque riprovata dalla vigente legislazione , merita di 
esser trattala. E' questa il Datario , o ttouairc detto da' 
Francesi. Era il Datario il godimento che la consuetudi- 
ne o le convenzioni matrimoniali accordavano , di una da- 
ta porzione degl' immobili del marito, alla moglie che gli 

Il Datario, da cui ha origine il così detto Antifato, 
eh' è stalo riconosciuto dall' abolito dritto del regno, e 
di cui farem parola nel paragrafo seguente , Irae la sua 
essenza da che anticamente le donne che maritavansi in 
quella parie della Francia così delta coiaiietiidinaria, non 
riscuotevano affano dote da' loro parenti. Siccome appena 
uscite di casa paterna , nulla avevano n pretendervi , ed 

che sussistere , divenne naturalmente di uso che il marito 
lasciasse loro qualche cosa dopo la sua morte. Quello 
ch'egli lasciava constiluiva la loto dote u il loro fotorto. 



La quantità di quello Dolano non era determinata : 
alcuni mariti davano più , altri meno; essa dipendeva in- 
teramente dalla convenzione. 

Fu silT.il (a disposizione tra coniugi adottata sul prin- 
cipio sopra espresso in Francia: e quella legislazione con- 
siderò il Dotano in consuetudinario , e conventionaie. Il 
primo stabilito da' costumi e dalle consuetudini che ave- 
vano vigor dì legge, veniva regolato a norma del dritta 
clie fissavasi , ed aveva il suo effetto, senza elle a pro- 
posilo vi fosse stala convenzione nel tempo del matrimo- 
nio. Fu però questo Datario consuetudinario abolito dal- 
l'art. 61. della legge de' 15 nevoso, anno a, siccome del 
pari lo fu dall'articolo i3go del Codice civile , trasfuso 
nelle noslre LL. CC. con 1' articolo 1 3^4- 

11 Datario conveniiotiaU poi era quando veniva sti- 
pulato; ma non aveva altro effetto che quello di una do- 
nazione che il marito faceva alla moglie col contratto dì 
matrimonio , e che veniva subordinalo al caso della di lei 
sopravvivenia all'altro coniuge. 

Si credette da' giureconsulti che la natura di questo 
Datario fosse siala una donazione falla dal marito alla 
moglie; ma si oppone ciò da altri giureconsulti. Essi ser- 
bano questo ragionamento. « Una donazione, dice Merlin, 
» indica a primo aspetto qualche cosa di gratuito , ed il 
» Datario è accordato per ricompensa ; la donazione par- 
li te da un atto di generosità , mentre la legge concede, 
li da se stessa il Datario, senza che il marito vi abbia 
» alcuna parte. Il Datario in origine c veramente, per 
» quanto può credersi , qualche cosa di gratuito , che 
U seute la generosità, poiché dipendeva dal marito di accor- 
ì> dare più o meno ; ma egli era sempre obbligalo di dare 
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v il datario alla moglie, e ciò in fona di quella obbliga- 
li rione , die da volontaria che era , è divenula forzosa 
» fino ad una dala quantità, la quale lascia supporre che 
11 sia quella stessa che il marito avrebbe passata, se in 
u luogo di seguire la consuetudine , avess' egli consultalo 
u il suo cuore. 

Or questo così detto Dotarlo riconosciuto jn Francia, 
fu messo nel nulla con la pubblicazione del Codice civile. 
Con la nuova legislazione la donna maritala non può avere 
su' beni del marito, che quei drilli che sonsi stipulali nel 
contralto matrimoniale, c che partono da quelle disposi- 
zioni legalmente eseguite. Ma suppongono taluni giurecon- 
sulti il seguente caso. Se una donna fosse slata maritala 
sotto l'antica legislazione, allorché vigeva il Datario, e 
quiudi secondo la consuetudine comunicatasele il dritto di 
raccoglierne gli effetti , potrebbe esserne privata nel caso 
che il inarilo fosse trapassalo sotto 1' impero del nuovo 
codice civile? L'opinione negativa sostieusi da detti giure- 
consulti, come quella che è la più giusta; ed in conseguenza 
conxhiudcsi che il dritto della donna sul Dotario rima- 
ner deve nella sua integrila. Eccone la ragione. £' uu 
principio ineluttabile, che ogni convenzione, o alto di 
liberalità, a cui sono annesse delle particolari clausole , 
non sussistono nella loro esecuzione che mediante il con- 
corso di esse. Del pari in un contrailo di matrimonio , 
a cui , secondo I' antica costumanza di Francia , era au- 
le ucllc donne di goderue degli effetti. D'altronde, sicco- 
me per effetto d' una legge , un drillo irrevocabilmente 
acquistato, non può iu ver un modo cancellarsi, egual- 

Tom. I. ili 



Digiiizcd &/ Google 



viso (ticesi , che I' addotta ragione non possa aver consi- 
stenza, perchè il Datario non 'SÌ risolve a favore dulia mo- 
glie , clie dopo la morie del marito; iti conseguenza fino 
a quel punto non vi è che la semplice speratila. Rispnti- 
desi a ciò, clic il dritto al Datario si acquista dalla ma- 
glie dal momento della contrazione del matrimonio , co» la 
condizione della sopravvivenza; ma l'avveramento di que- 
sta condizione, cbe avvieoe con la morti: del marito, non 

dritto acquistato dal momento del matrimonio , rimontan- 
do all'epoca della contrazione di esso. Ogni drillo subor- 
dinato ad una condizione sospensiva o risolutiva, non e«ia 
di avere il suo effetto , e rendersi operativo in favore di 
chi si appartiene, poiché la sola esecuzione dipende dalla 
coudizione. Lo s(es9o potrebbe dirsi d'una donazione tra 
vivi, quando fosse gravala da una condizione casuale. 

Olire di questa ragione che prende norma dalla na- 
tura delle convenzioni t avvene un'altra nascerne dalla 
legge. E' quesla la disposizione dell'articolo secondo del 
Codice civile, ammesso anche dalle nostre leggi. Questa 
articolo sanziona che la legge non ha effetto retroattivo , 
quale disposizione è fondata su' principi ■ veri e solidi 
di sana politica. Se la legjje min è esecutiva che dal gior- 
no della sua legale promulgazione, uo segue che non pos- 
sa avere effetto retroattivo, poiché se lo potesse avere , 
non vi esisterebbe più liberta, ne sicurezza, La libertà 
civile consiste nel drillo di far quello che la legge non 
vieta, imperocché riguardasi per permesso lultoceiò che 
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non è proibito, ed è quindi imponibile che un uomo possi 
prevedere c!ie un'azione innocente oggi , divenga crimi- 
nosa dimani. Ecco dunque perchè la legge non può ave. 
re effetto retroaiiivo, ad eccezione di quaudo irailasi di 
leggi interpelrative, le quali non sono nuove leggi, ma 
modificazioni delle antiche , per le quali la natura delle 
cose prescrìve , che 1' iuterpetrazione , la quale non e che 
la chiara esposizione della legge oscura, debba rimontare 
all' epoca della legge islessa. 

Ciò posto, se la retroattività in generale non può es- 
sere operativa nella legge, non lo è neanche nelle con- 
venzioni che sodo applicazioni di esse; quindi per questa 
seconda ragione la ijuistione proposta deve decidersi a fa- 
vore della moglie , che non possa perdere il dritto al Da- 
tario, non ostante che il marito fosse mono in momento 
iu cui erasi abolito. 



S- v. 

Delle donationi Ante nuptias , delle altre dette propter 
nuptias , e dell' aotcfalo , secondo il dritto Romano e 
municipale. 



Una specie dì donazione inter vieos era presso i Ro- 
mani la donazione propter nuptias , la quale nell* antica 
giurisprudenza non era niTallo nota , e fu introdotta a ju- 
nioribus Divis Pruicipibiis, al dir di Triboniano. Io la ni 
nella Lrg. ult. Cod.'dc donai, ante nuptias, la troviamo 
definita nella sua origine. Oliai apud Romanas , mulicrcs 
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quae. nubebant , viris dolerti dabant ; ab his nihil acci- 
piebant. A Constammo, transitilo imperio in Orientem, in- 
ditctum full eiros in dolit compensationem uxoribus ali~ 
quid donare. Apud Latino! donatio ante nuplias, el do- 
ttati o propter nuptias dieta est. Jullinianut jussit itane 
tionationem doti aequaltm esse , et de lucro pacla reci- 
dere. Questa donaiìone facevasi dal marito alla moglie per 
sicurezza delle doli, di modo die se quelle pencolavano, 
la moglie riceveva V equivalente «oli' assegnamento fattole 
dal marito , e perciò era corrisponderne alla quantità della 
dote. Impropriamente dunque fu denominata donazione , 
essendo meglio appropriato il nome che da' Greci le fu 
dato , cioè , a«Ti!p!(>!/i , cantra dotem. 

Pria dì Giustiniano un tal donativo chiaraavasi ezian- 
dio donazione onte nuptias, perchè non poteva farsi se non 
prima di contrarre le nozze ma volendo questo impe- 
ratore seguire V esempio di Giustino, permise potersi cou- 
slituire , ed anche accrescersi durante il matrimonio, e 
cdiamolle più adequatamene donazioni propter nuptias. 
Or siccome , secondo 1' avviso di Giacomo Cujacio (2) , 
tali donazioni sono andate da lungo tempo in diauso , 
non occorre ulteriormente favellarne. 

Alle donazioni propter nuptias i nostri Dottori assi- 
milarono quello che le leggi del Regno chiamarono an~ 
tifato , ma falsamente. a ni efato reputasi un avanzo del 
itiorgingap de' Longobardi , i quali avevano in costume , 



(j) 5, 3. Zini. de donai. Icg. ult. C. ile < 
(a) Obmvat. 5. Cj[>. 4. Contult. 24. 



DigiiizGd &/ Google 



j(5 

clic il marito dopo la consumazione del matrimonio, facesse 
alla moplie dono de'snoi beni, per premio della sua vergini lì. 
]] Re Luùprandò volle che questo dono non avesse ec- 
ceduta la quarta parte del patrimonio del marito (i) ; e 
mentre prima era graluito ed arbitrario, divenne poi un 
obbligo. Tinto vero che nel jccolo XII si era già intro- 
dotto il costume, che gli uomini per necessità doveano 
donare alla moglie la quarta parie de' loro beni. Longo- 
bardi , qui diu in Italia rtgnarunt , dolibits usi non s uni. 
In principio viri , qui uxoris erant ducturì, tarimi mun- 
dium stài comparabanl , eujut prctium dicebant nula. 
Deinde iransfcrre coepcrunl nuptiarum donationes , uti 
rirginitatis praemium , leu bciicBotentiae mottumenlum ; 
quae quarlam suorum honorum parlem conlincre iotebal; 
et nuncupabalur tnorgingap , leu ruorgencaba (i). 

Da questo donativo de' Longobardi , n' c nato il cosi 
detto Antefato , che fu nel nostro Regno introdotto, e 
che fu definito una donazione che faceva il marito alla 
moglie , se egli premorisse , dello perciò onte uxoris fa- 

Quando questo autefato si constituiva ne' beni feudali, di- 
cevasi datario o datali-io , ed era il triente del prezzo de' 
feudi. Se poi ne' beni allodiali , era la terza parte della 
dote. 

Per uso antico de' magnali del Regno, I' antefato era 
la lena parie della dote, e per nuovo uso di Capuano e 



(i) Lili. 1. LL. Lonpobard. lit. 4. 
(a) Maral. Amia. Ital. Lljucrt. ao. 
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Nido si accrebbe alla metà. Olire dell' antefa lo dislingue- 
vansi anche i donativi, ch'erano un' annua o mensile 
contribuzione di una data somma promessa dal marito alla 
moglie , durante le none, il che volgarmente intendasi sotto 
)a denominazione di lacci e spille. Vi furono inoltre molli 
diversi cambia menti e variazioni , che vennero raffer- 
mate con la Prammatica unica sotto il (itolo de dona!, propt. 
Hupt. del Viceré Duca di Osanna, promulgala nel 1G17 a 
dimanda della citta c del regno, e fu determinato: 

1.° Che l'aolefalo fosse dovuto in usufruito, e non 
già tu proprietà. 

5." Che la quantità dell' antefato e del donativo si 
fosse reputata varia secondo la diversa quantità delle do- 
li , aumentando 0 decrescendo a misura della dote mede- 
sima , cosicché se le doli fossero ascese a ducuti 4 00 ° ID 
sotto , l'aulefato era 1' usufrutto della terza parte di que- 
ste doti, ed il donativo alla ragione dell'olio per cento. 
Se le doli erano di ducati 4"oo a 10000, 1' anlifato cal- 
colavasi iteli' usufruito della (piarla parie di esse doli , ed 
il donativo alla ragione del ti per ceulu. l'cr le doti di 
ducuti 10000, fino a 20000, l'aulefato era della quinta 
parte , ed il donalivo al 5 per celilo. Da loooo fino a 
trentamila, l'aulefato scendeva alla ragione del i5 per ceri- 
lo , ed il donativo del quattro. Finalmente per la dote clic 
oltrepassavano quelle somme, 1'a.atefalo ed il donalivo re- 
golava mi dalle convention! delle parti. Ecco come con hi 
della prammatica fu assodalo il regolamento di queste li- 
beratili fra coniugi. 

Le nostre leggi vigenli hanno proscritlo questo anle- 
falo , riconoscendo solo il cos'i dello donativo, ossia il 
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mensile assegnamento alla moglie pe' Suoi minuti bisogni : 
e pernici lori» parimente la convenzione ne' fogli nuziali di 
un' annua prestazione da farsi alla moglie ili una data som- 
ma , nel caso die rimanesse vedova, alfiucìiò possa decoro- 
sameule vivere, e questa dicesi sopravviventa, la quale è 
dovuta o che sia «ala , o pur nò pagata la dote , poiché 
non si coustituisce \vr ragion della dote, ma per nobiltà, 
od altri pregi della donna. 
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$. i. 

Delta Prescrivane. 



Ami»KO distinto nel secondo libro di questo Saggio i 
modi di acquistare il dominio delle cose , i quali nascono 
o dal drillo di Datura, o dal drillo civile. De' primi ci 
riamo occupali. De' secondi die sono riparlili in quallro 
specie, cioè, donazione, legato, fedecommesso particola- 
re , e prescrittone ; abbiamo del pari parlato , ad ecce- 
zione dell'ultima specie clic rimane ora solo a trattarsi, 
per compiere lo scopo propostoci, e dar termine a questo 
terzo libro. 

La prescrittone adunque c una invenzione del solo 
drillo civile, per confermare le proprietà, c renderle sta- 
tile rie!!* esercizio de' dritti di dominio, imperocché inte- 
ressa per la tranquillità e pace della società , che i do- 
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minii noo rimanessero sempre nel!' incertezza [[) : ed al 
proposito il giureconsulto Cajo disse nella lcg. i. D. de 
usurp. et usucap. bona publico usucapiti introduciti est , 
ne sdirei quarumdam rerum dia, et f re seiuper tuerrta 
dominia ea-nt : cani suffireret dwiums ad iwfurendat 
rei suat statuti tempori! spotiun. Quantunque il tempo 
non ti a alito che uo rapporto, e tioo po-.ia <la per (e 
stesso djre o togliere il dominio, per uitcoeie il quale ri- 
chieggonsì l'intervento della oostra valouia. e la tradizione 
firmale, pur tattavolta essendo principio di dritto naturale 
che le cose nullità c quelle derelitte diventino di proprie- 
tà del primo occupante , la legge presume , che cono- 
scendo il proprietario di una data cosa che questa trovasi 
ingiustamente in alieno dominio, ed avendo egli inoltre la 
lìbera facoltà di ripeterne il conseguimelo , il suo luogo 
silenzio fa supporre un tacilo abbandono della cosa me- 
desima e del dritto che vi vanta. Ora, le leggi civili intro- 
dussero la prescrizione , ut finis enei sollicitudinit , et 
periculi litìuni (2), e vollero definire un dato tempo, pel 
principio stabilito di mantener 1' equilibrio tra le proprietà, 
nel corso del quale il padrone non vendicando la propria 
roba, io pena delia sua oseitauza, ne perdeva il dominio, 
precludendogli l'adito a potere espeiimenlar i suoi dritti. 

II giureconsulto Cujacio (3) fu il seguente ragiona- 
mento per dimostrare che la prescrizione trae la sua ori- 
gine dal dritto civile. Qui poaidel , vel a domina possi- 

(0 Come lo dimostra Puifcndorf. di "Jf. /ioni. , et Civ. liti. 
., C. .a. j. , 3 . 

(a) Cic. prò Cateto. Cap. aG. 

(i) Ltg. I. D. dt usucap. et uJiiip. 
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dct , vel n non domino. Qui a domino possidel , id est , 
qui « domino tradìlum aectpit , iure. gratiniti dominai 

est Quì a non domino possidit , iure genti um domimi! 

non est : nam fieri iure gentium nullo modo palai , ut 
non domìmis olìtiiii dominum faciat. Enim nero, iure ci- 
vili, ti ijui a non damino traditimi acerpit, dominili ef- 
Jiciiur , sì itiiiceperit ; et hoc est quod alt lex trtuhtio- 
nibus , C. de partii, tradiiionibus et luucipinuibtu domi- 
nia rerum , noti midi s pnclis transfer uulur. 

I Romani distinguevano V usucapione , dalla prescri- 
tti definita dal pi uree cui ulto Modulino aAdjcctio domi mi 
per continuati onem poueuionls tempori* ìege definiti 
vii inlendevasi quel drillo , clic sì acquistava mediarne il 
tacilo a libati d uno de! proprietario , drillo ch'era opera- 
tivo Contro qualunque possessore: mei! Ire la prescrizione 
era il mezzo coiti' escludere il vero proprietario dal drillo 
the di già aveva perduto, ma non accordava quel drillo 
reale, che nasceva dall' usucapione. Varie erano le di- 
Minzioni che i Romani facevano di quelli due modi di 
acquiìlarc il dominio di una dala cosa, cume vicn cluu- 
rnmenle dimostralo dal dottissimo Ciac, llevard in Tri- 
boi. Vili. Venuto pni (iiustÌjii;nio lolse ogni differenza clic 
passava Ira I' usucapione E la prescrizione , dichiarandole 
indistinte ne' princìpi! c negli eflctli. 

La preseti/ione essendo l'acquisto ili una proprietà , 
può godere dì questo beneficio chiunque può acqu-slaic 
il domiiiio delle cose. Ma per potersi ciù olleuete, r'tehic- 

(t) Lcg. 3. U. ile umrp. ti uiucap. 
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gii analoghi requisiti de) li preterizione. F.sse tono la buo- 
uà fede, il giusto titolo, l'integrila, della cosa, ed il posses- 
so continualo per (ulto il tempo dalla Uggì: stabilito, ohe 
andremo n. m mano sviluppando. 

fluona fide: Siccome la piescriiiouc ì' no acquisto 
di piopncià per drillo oivile , il primo requisito clic dee 
ooocorrere , p<r convalidarne gli iffetu , ti ò la buona 
fede, la quale do li è altio , che I' opinione del possessore 
di eisere egli il padróne della cosa (■), ffucellti allu- 
merai non godendo esso in ijuesta (io uro midligeaza , sa- 
rebbe considerato un pini oc, pcrloechè uuo potrebbe 
realltzanì a di lui favoie un drillo . elle noo ha K ...m- 
ma, avulo. Quod a pr,„cp.o n.,ttu,a , trac* .empori* 
eoiifoiriccre arguti. Ld io olire essendo la nula lede per- 
ictiaincule contraria alla base de cooirilti , ed al sostegno 
dell' esercino de* dritti, deVr essere un lai possessori- esclu- 
so da quei vantaggi che la legge accorila a coloro, che 
possenguuo animi> domini. 

Giusto titolo. E" queslo un altro requisito necessario 
per farci godere del dritto di prescrizione. In filli, essen- 
do la prescrizione ciucila burriera che preclude l'adito a 
chiunque possa vantar drillo su di ciò eh' è mio , onde 
non rendere sempre precarie le proprietà, deve il niiu. 
possesso essere accompagnalo da giusto titolo , qual' ò hi 
causa abile a trasferire il dominio. Ma pen'idevesi distin- 
guere se quello cui pnossi prescrivere sia iuteltclluale , u 
materiale. Nel primo caso non richiedisi il titolo , nu 
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l'oscitanza del creditore e sufficiente a generare la prescri- 
ttone (O- Hfl secondo caso per potersi gì usti li care la pre. 
■emione devesi presentare il molo in forza dui quale ai 

Il terzo requisito necessario alla prescrizione si celie 
la cosa cui si vuol prescrivere non sia viziosa. In leu do usi. 
per tali le cose clic Irovansi fuori dì commercio, come le 
cole sacre, sanie etc. ; le cose furtive; e tutte quelle che 
si fossero acquistale con la forza. 

Il quarlo requisito finalmente si è il non interrotto 
possesso. La parola potsnso, presa nel scuso civile e giu- 
ridico, significa la ritenzione di uua cosa corporea con ani- 
mo di averla per se. Distinguevi in poncuo civile, e na- 
turale. Colui il quale possiede una cosa animo domini, e 
con l'intenzione di averla per se , dicesi il suo possesio, civile. 
Chi al contrario possiede non come padrone , dicesi pos- 
sesso naturale, che compete al colono , all'inquilino e ad 
altri simili, i quali non vantando driLto di dominio, non 
possono giammai prescrivere. 

Il successore continua il possesso del suo autore , e 
gode il beneficio dello s lesso : cosicché quando il defunto 
abbia comincialo a possedere con huona fede , può I' ere- 
de prescrìvere , ancorché egli sia ■□ mala fede , per la 
ragione che I' erede rappresenta la persona 'del defunto. 
Ecco perchè la mala fede del defunto nuoce all'erede 
universale, il quale non può incominciare ia prescriiiom; 
neppure dalia sua persona: Villa poiscssionum a majoribus 
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contracta perdurarli , et successorem Auctoris sui culpa 

Il possesso differisce totalmente dal dominio. Quello 
nasce dal fallo; queslo dal drillo. L'uno costituisce la 
semplice detenzione d' una data cosa, l'altro suppone un 
drillo di proprietà. D'onde manifestamente apparisce l'er- 
rore di coloro i quali soslencvauo che il possesso dava un 
dritto reale, mentre questo drillo è annesso alla propricià, 
e non al possesso; quindi non può appartenere a' giudizi i 
possessori! , ma toluolo a' petilorii. (a) 

Per operare la prescrizione richiedesi il possesso , il 
quale necessita allorché trattasi di volersi prescrivere qual- 
che cosa materiale e soggetta a tradizione. Ma non ha 
luogo quando- la prescrizione rcndesi operativa su pose elle 
s'intendono, e che non trasferiscono che il drillo, il 
quale col silenzio viene , per opera della legge, cancellato. 
Le leg°i romane favorivano la condizione de' possessori , 
imperocché non erano essi obbligali ordinariamente a mo- 
strare il titolo del loro possesso; e richiesti, potevano rispon- 
dere possìdeo quia possideo. Questi vantaggi che il pos- 
sesso rendeva , stimolavano con facilità gli uomini a ve* 
Dire in contrasto intorno al possesso medvsinio , il che ca- 
gionava spesso delle scissure, a prevenir te quali , fu- 
rono inventati gì' interdetti , che diceausi quelle disposi- 
zioni che dava il pretore comandando, a proibendo che 
si facesse qualche cosa in causa di possesso o quasi pos- 

(i) Leg. ir. C. de adqui. poi. 
(a) Hubtr. digrcsj. 4. 

(3) Lcg. a. j. a. IT. $. ult. Irtst. de interdici^. 
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Essendo la prescrizione un vnnlnggin die la legge 
acconta per punire la negligenza di quelli die vantano 
de' drilli , e raffermare del pari lo proprietà , pub a lai 
drillo rinunzia»!? 

Deesì distinguere il caio , se la prescrizione siasi ve- 
rificala , oppure se non abbia ancora sviluppali ì suoi 
effetti. 

Nel primo caso, essendosi acquistalo il drillo alla pre- 
scrizione per 1' elasso del lempo , diventa il godente asso- 
luto padrone della cosa prescritta. Ma siccome può ognu- 
no rinunziare al proprio dritto , quanlevolle non ledesi 
quello degli altri , la rinunzia a questo benefìcio acqui- 
stalo per opera della legge , può essere giustamente falla. 
All'incontro, ne! secondo caso, se non siasi ancora realizza- 
to il drillo a prescrivere i non potrà preventivamente, co- 
lui cbe la goderebbe, rinuuziarvici. La ragione di ciò nasce 
dalla natura della prescrizione. E dessa di utile intelligen- 
za , e fondala sul dritto pubblico, essendo diretta a re- 
golare la base delle proprielh, la quale confluisce la princi- 
pal caraneristica pel sostegno della società; quindi è che 
per assioma legale, non può la privata convenzione de- 
rogare al drillo pubblico ; ed in conseguenza da queslo 
principio desume»! , che la rinunzia non sia teceit'biler 
Alienai") tjune per osuenpionem toniingtrr mttt , perpa- 
ciam iiun poteit impeitiri , n,ng>i //unni olietiatto quac ex 
rttiquh legnimi» tiluUt tolti tontingert (.), L' da osser- 
varsi del pari che la prescrizione non ancora verificala , 
nnio dritto può conferire a rolui die vorrebbe valerse- 
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ne, giacchi trattasi di un drillo ancora inesistente c fu- 
turo, che non può per ci is no si zio ne di legge , essere riuun- 

Un tal ragionamento è stato in queste precise idee 
ricevuto dalla nostra legislazione ; ed infatti, 1' ari. aiaG 

I.a prescrizione lin i suoi limitati termini a norma di 
quello che forma l'oggetto di (jIo rimedio legale. Essa può 
regolarsi ila giorni, ed estendersi gradatamente lino al tem- 
po immemorabile. Vi sono de' casi in cui \.i prescrizione 
si manifesta coli' elasso di giorni. Ha eziandio effetto col 
decorio di mesi. In fatti le elioni de' maestri e degl' insti, 
latori di scienfe ed arti, le atiooi degli osti e de' trattori per 
l'alloggio e cibi che somministrano, quelle de' domestici 
slipendiali a mese , e di ogni altro operaio, si prescrivono 
coli' elasso di sei mesi. 

Si prescrivono col decorso di un anno le azioni de' 
medici, chirurgi e speziali, quelle degli uscieri per la mer- 
cede degli alti, de 1 mercatanti per le merci che vendono , 
de' maestri pul prezzo della pensione che riscuotono dagli 
alunni , de' domestici stipendiali ad anno. 

Si prescrivono col decorso di due anni le azioni de' 
patrocinatori pel pagamento delle spese, e salarli per la 
difesa della causa. 

Col decorso di tre anni si prescrivono tutte le azioni 
sulle cose mobili perdute, o involate, non potendosi più 
rivendicare classo questo termine. 

La prescrizione di quattro aQn i era stabilita presso i 
Romani per la restituzione in inlcgrum ; per i beni va- 
canti, contro il fisco clic avesse trascuralo di meltenenl iti 



possesso, nel corso di quadro anni. In Francia si ricono- 
sceva questa quadriennale prescrizione in pochi casi ; ma 
presso di no! non la ritroviamo stabilita. 

Si prescrivono , col decorso di un quinquennio , le 
annualità delle rendile perpetue e vitalizie, le pensioni per 
alimenti, le pigioni delle case ed i fitti de" beni rustici , 
e finalmente gì" interessi delle somme prestate , e general- 
mente luiinciò di' c pagabile ad anno, o a termini pe- 
riodici più brevi. Tali prescrizioni presso i Romani notisi 
verificavano clic dopo 1' elasso di treni' anni [i). 

Queste prescrizioni distinguevansi da' Romani in per- 
petue e temporanee. Le prime duravano treni' anni , o 
almeno per lungo tempo , c dicevansi perpetue; mentre le 
seconde spiravano in più breve termine. Ma perchè beni 
s' intenda ciò , accenneremo Je regole relative alla durata 
delle mioni die i Romani riconoscevano. 

Le azioni reali spiravano al par del dritto hi re dal 
quale nascevano; quindi quelle sopra cose mobili durava- 
no tre anni , e quelle su cose immollili dieci anni fra pre- 
aenti , e venti fra gli assenti. Le azioni personali civili o 
pretorie, se erano persecntrici della cosa, erano perpe- 
tue , se penali e civili discendenti da delitti privati , erano 
anche perpetue ; so poi erano penali pretorie o popolari, 
duravano un anno. Ma generalmente tutte le azioni si pre- 
scrivevano in trema, o quaranl' anni , quando in minor 
tempo non si fossTO prescritte per disposizioni particolari, 
ancorché non l'osse concorso alcun titolo , o vi fosse stala 
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mala fede. Tulle queste regole sono indicate enn prerisìo; 
ne, e distinte esattamente per i diversi tempi incili le pre- 
scrizioni terminavano, dall'illustre Voet ad l'and. lit. de 
divert. temp. praet, num. 6, cui rimetto i miei lettori. 

La li a giurisprudenza seguendo le orme del ddito 

romano, determina il prìncipi» che tutte le azioni si reali 
clie personali si prescrivono col decorso di treni' anni. 
Questa regola vien sottoposta ad alcune eccezioni. In fatti 
colui cìie acquista in buona fede e con giuslo litolo un 
immobile, ne prescrive la proprietà col decorso di dicci 
anni, qnantevolle il vero padrone abila nel territorio com- 
preso sono la giurisdizione della slessa G. Corte civile; c 
col decorso di venti anni, se sia domiciliato al dì fuori. 
Tutte le altre regole di prescrizione sopra oggetti diversi 
sono siate poco fa distinte. 

Merita di essere accennala una qulstione insorta ira 
giureconsulti , se per compiere la prescrizione , doveise 
l'ultimo giorno indicalo pel termine di essa, scorrere in- 
teramente , oppure era sufficiente che fosse incominciato. 

Per decidersi siffatta quislioue, il giureconsulto Afrrlin 
fa dipendere la soluzione dalla seguente: te la pra.rizia- 
ne debba computarsi da momento a momento, o da giorno 
a g'omoì Imperocché se devesi calcolare il corso delta 
prescrizione da un momento all'altro, È chiaro che l'ul- 
timo giorno deve interamente scorrere; se poi la prescri- 
zione coniasi da un giorno all'altro , è bastevole compii- 
tarsi il termine nel momento che sia Incomincialo I' ulti- 
mo giorno. 

In queslo sono siali i giureconsulti dissìmili Ira loro. 
In falli, SEgueudiisi la legge in omnibus D. de obli gal. et 
net. il calculo deve farsi de momento hi momcntum j e 
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quindi l' ultimo giorno deve esser compitilo ; la legge 
si esprime cos'i: in omnibus temporali bus actrortibas , tisi 
noeissimus lotus diti compUattir , non fnil obìigatianem. 
All' intonilo, seguendosi la legge in usucapiouibus , non 
•■he la penultima de dh-crsii et temporaUbtis prarsciipiia. , 
Ubai , l'ullimo giorno si compiila per compiuto appena 
incominciato : In usucapione ita scrvalur , ut etìnmsi mi- 
nima momento novissimi dici possesso sii rei , nibilomiiius 
replcalur usucapìo , nec lolus dies' exigitur ad explcnd'ttn 
conslitutum tempus. I giureconsulti Accursio e Cujacio 
liaimo concilialo 1' antinomia clic pi esentavano tra loro le 
citate Irggi , facendo la distinzione delle aiioni in reali e 
personali. Le prime producendo non solo la prescrizione 
per negligenza del vero proprietario , ma pel possesso del 
detentore, sembrò clic si avesse dovuto considerare per 
compiuto 1' ulliino giorno cominciato, La citata legge in 
omnibus poi riguardava le azioni personali che si prescri- 
vevano soltanto per la negligenza , k quale non aveva il 
vigore del possesso , e quindi il giorno doveo finire per 
dirsi comp.uio. 

Tjle quisiione oppi è itala testualmente risoluta dal- 
l' articolo aiCfi .Ielle LL. CC. col quale vieu samioiiaie-. 
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ebbiam fallo parala, ti guarda vanai anche di lunghissimo 
tempo. Le prescrizioni di 4" ann > «"jgifarda vano le cose 
fiscali, le cote patrimoniali del Principe , gì" immollili 
delle Chiese, e per inlerpelrazione de' dottori , i beni sia. 
bili delle ci Ili , le quali, come essi dicevano, godevano 
de' privilegi! della Chiesa. Con cento anni si prescriveva- 
no le cose della Chiesa di Roma , giusta I' autentica tjuM 
aclionrt C. de SS. Eccl. , la quale sembra rilevala dalla 
Novella IX, ove Giustiniano avea deicrmmatp, che i 
beni delle Chiese si fossero prescrilli con lo spaiio di 100 
anni ; ma in seguilo questo stesso Imperatore restrinse 
tale prescrizione a 4" anni (i). Finalmente con la, prc- 
scritinue immemorabile si prescrivevano le regalie, l' im- 
munità de' Tributi, eie, {t). 

Sorge al proposilo la quislione se vi possa essere dif- 
ferenza tra la prescrizione centenaria , e quella immemo 
rabile. Le ('pini otti sono varie. Oli uni confondono I' una 
e l' altra prescrizione. Gli altri le distinguono. Ecco in 
breve ciocché li può su lai proporlo dire. 

Allorché una legge esige lo spatio di cento anni per 
prescrivere, è indubitato che non si può toste nere la pre- 
tori e ione , se non sono funi pi ut un •«•me scorsi i cento ormi. 
TialtauJosi di prescrivere un diitlo , debbono le regale 
essere a tutto ngnre serbali- • e 1' rsprosiunc della lrs~e 
devesi intendere nel senso leiterole , e con iiiterpeirariuiic 
piuttosto tistmiiva, non polendovi essere uè approssima- 
ti) Kov. CXXXI. 

(a) Perei, in Tit, C. Ne iti daminìetu , M tcmplomm riU 
tlierlnt mijHirìs jicn.fii/ijj'onr juwnorulHf,- 
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zioni, nè equi pollerie nel modo di adempire le condizioni, 
da cui lo prescrivane dipende. Ora, per la slessa ragione 
allorché una legge parla d'un possesso immemorabile non. 
si può tlabilire un termine, giacché la prescrizione ini. 
memorabile è quella di cui un uomo la vila non ne ha 
conosciuto I' iucominciameiito j e quludi nou è necessario 
che sia precisamente di cento anni o meno , ma si re- 
gola a norma delle circostante , e casi particolari , consi- 
derandosi sempre come immemorabile quella prescrizione, 
il di cui principio sia ignoto a colui che ne vanta il go- 
dimento. Da ciò dunque desuntesi che debba riconoscersi 
una differenza ira la prescrizione centenaria , e quella inv 
wemor abile. 

j. il. 

Delle cause che interrompono , o sospendono 
la prescriiione. 

Vi sono de' modi i quali interrompono il corso della 
prescrizione, e di quelli che la sospendono. Non debbia- 
si questi modi confondere tra loro. I primi , cioè quelli 
che la interrompono, mettono il possessore nella posizione 
come se non mai avesse incominciato a prescrivere. I secondi, 
cioè quelli che la sospendono, non operano I' annienta - 
mento del tempo fin a quel punto decorso, ma produco- 
no una semplice sospensione , pel tempo io cui la prescri- 
iione rimane precariamente priva di effetti. 

La prescrizione presso i Romani veniva interrotta o 
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scrizione quando alcuno tra discaccialo per forza dal pos- 
sesso del predio , o quando gli veniva lolla per furto o 
per rapina la cosa mobile che inlciidevasi di prescrivere; 
ed in quesl' ultimo caso la interruzione avea luogo contra 
di IDtli (i), non oslaute che Ulpiano abbia opinalo che, 
riacquistandosi, per senlenza del giudice, il possesso , la 
prescrizione non veniva i ni errai la ; imperocché l'inferni- 
jione dichiarata ingiusta, con temenza del Giudice, si 
avea come non avvenuta. 

Givilmeuie poi s interrompevo la prescrii io ne col mez> 
20 della contestatone della lite , oppure mediante una 
"giudiziale ciuciane; e se l'avversario era assente, bastava 
anche una protesta, o una intimazione legittimamente l'al- 
ta, ma non nini una strngiudiziale inlerpellazionc , nà 
tampoco una semplice proibizione. (1) 

Uniformemente a questi principi! del Romano drillo, 
le nostre leggi hanno sul proposito camionale le analoghe 
disposizioni; in falli gli articoli 310 e seguenti com- 
provano coti manifesta evidenza ciocché abbiamo accen- 
nato. 

Le cause poi clie sospendono la prescrizione , e che 
non la rendono nperaliva affano, sono tulle quelle le 
quali non riuniscono le caratteristiche- tutte annesse alla 
prescrizione : pcrlocchè i minori e gì' inlerdelli , non 
possono prescrivere per la rag'» 1 " 1 1 c" a n,1 u godono la 
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libera facoltà dì disporre, e non sono arbitri della loro 
v nlonli , e quindi In presenziane incomincia a decorrere 
pe' primi, dalla maggior eia (i) ; pc' secondi dal momen- 
.lo in cui acquistano In facoltà di poter regolare i prò- 
jirii inleressi, I coniugi fra loro non possono parimente 
prescrivere , giacché durame il matrimonio non vengono 
a realizzarti quei casi che giustificano la prescrizione , e 
maggiormente se trattasi d' un fondo dolali-. 

Presso i Romani i fondi dotali , durante il matrimo- 
nio , non potevano prescriversi , a meno olle la prescrizio- 
ne non fosse incominciala prima clic i fondi diventavano 
dolali, nel quale caso era salvo alla moglie, dopo io scio- 
glimento del matrimonio, il regresso contro del marito, 
ijnalura questi , polendo , non avesse impedito la prescri- 
zione con richiamare a se i foudi dolali (3). I beni pa- 
rafernali però andavano soggetti a prescrizione, comequelli 
di ogni altro, non trovandosi nel drillo Rumano alcuna 
eccezione intorno a tali beni. 

Abbiamo dello che la prescrizione per potere opera- 
re , dev'essere a perfetta conoscenza di colui, contro del 
quale sì vanta: per la qual cosa se egli In ignora, non 
può la prescrizione produrre il suo effetto, riguardandosi 
il proprietario come un assente, giacché non deve impu- 
tarsi negligenza in colui che ignora , che altri godesse il 
possesso d' un suo dritto. 

(1) iVori incngnilum ìd tempori* , quid in miliare aitate 
trammìiium eit, lungi itmporu prunui'i/ d'uni "oh imputarti 111 
tnìm lune currere incipit , omini/n ad niujareni urtatela duminut 
rei perrenerit. Lcg. 3. Cod. fluii, non olile. long, totip, praeicr. 

CO Leg. iG. IT. de fumi. dot. Ltc. 3o. Coti, de iur. dotium. 



Quello principio sembra che sii ineluliabilc ■ quaa 
lunriue ulcuue leegi romane uinioXriuo il comrori». L 
Ir.ige ullioio C. de protìcriplione 'r'fr'itn net t/uaitragii, 
,a «nnorum . e h legge U( iic« C A. MM « VMM irMi/òr 
manda, decidono «pnisamerue che l' ignara ma non in 
peditee il cono della preicrmooe di dicci e verni .im, 
JV ul / a *'«•<.« mI ««or*».» v^ih , « «fera Afa 



e d' inlerroropere la prpcriijope >u qualunque- >mp frovu,;. 

Rispcltjudri noi l'opiumne di questo lljoM'.e.jgiurecujj- 
sullo, ciediamo, con qualche ragione, sostener e il oociti a rip 
avv.iu. 

La legge, nel date esscuia alla pt^er^oue, Ila sor- 
polio due citcoila-iie i che il pioprielatip s-ipp.a , clie.ui, 
iijlro possegga ciocche gli appartiene ; e cliu avendo l f . 
libertà di rise olirsene , voglia lacersi. Ecco la presuuiione 
clic la legge suppone, c chi: giuslilica la preseli iiulie [ i J. 
In falli è quesla presuiitioue inevitabile , subiloeliì: si to- 
ilette ebe le proprietà non. puiso.u.» essere violale , ed ,i 
drilli dominicali non «i alterano, die per volontà del pro- 
prietario , il quale può rinuuiiaie ad un drillo suo pro- 
prio. Ora, essendo la presti i/ion^ 1111 viiiuJiu civile,, col 
-ipiale viene .taci lamenta, il . proprietario a perdere il suo 
drillo , le desso ripugnatile ca' piincipii di diitlo Canoni- 
co, e coti quelli di giustizia tsplclrice , quando potesse il 
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proprietario essere «elmo eh un dritto di dominio , len- 
za la sua tacita intelligenza , la quale fa supporre la ne- 
gligenza , che necessariamente deve verificarli per gìu- 
ttificare la prescrizione. Infatti i giureconsulti romani, net- 
r indicare le regole della prescrizione, hanno sempre avu- 
to per inevitabile la premessa presunzione, e siccome dice 
Crozio (i), „ allorché il silenzio nasce dalla ignoranza del 
u proprietario, la presunzione cessa, ed il beneficio della 
» prescrizione nou corre in favore del detentore ». Ulpia- 
uo quando dice , die una casa si li a per abbandonala , 
pel lungo silenzio del proprietario , intende per silenzio 
la sua negligenza , e non 1' ignoranza. Ergo initrvatlum 
• aliqiiod dtbebit intercedere , quod aut prò dereiicto ar- 
de! , lango sdendo , dorninus vidcatur habuisse (a). Ora, 
le leggi romane superioruicule citate, quantunque sembri- 
no contrarie al presente ragionamento , lo favoriscono piut- 
tosto , perche limitano le loro disposizioni per la prescri- 
lione sugl'immobili da dieci a Venti anni, per la quale 
dovendovi assolutamente essere il materiale possesso di co- 
lui che vuol vantare la prescrizione, non c supponibile 
che per un tempo s"i lungo, non pervenga a scienza del 
proprietario, percui la legge credendo 1' eccezione della 
ignoranza, un ritrovalo , nou la scusa in tal caso. Quindi 
non per urlare con i principii insliluiivi della prescrizio- 
ne, ma per punire coloro che vogliono defraudare le mi- 
Te della legge, spilo la scusa della ignoranza, hanno te 
menziono te leggi tanto sanzionalo. 



(i) Lib. ti. Cp P . IV. 

(a) Dig. lih. XXXIX. TU, II. de donato inficio. 
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Dal fin (jui dello risulta chiaro, che il principio fon- 
damentale della prescrizi-me , fiancheggiato dalle inviola- 
bili massime di giustizia , favorisce la condizione di colui 
che ignora effetti va menle che il suo dritto sii da altri pos- 
seduto, c lo garantisce dalla prescrizione; ma la legge 
però rendesi rigorosa contro colui , che voglia valersi 
di quello meno, che la Slesia favorisce j per coonestare 
il suo voluto silenzio, ed occultare la negligenza , eluden- 
do cus'i le Sue tlclerminniioui , che lendouo al sostegno e 
fermezza delle proprietà. E' questo adunque il solo princi- 
pio che ha guidata 1' opinione del giureconsulto Merlin , 
e che ha Midollo alcune volle le leggi romane a resisterà 
alla eccezione della ignoranza. 

La precedente diruoslrazione vieu convalidala dalli 
qulstione che propone il citato giureconsulto Merlin , se 
cioè la prue , e la guerra sieno cause elficaci a «ospen- 
dere la prescrizione. La soluzione affermativa convince 
della verità dell'assunto che si sostiene. Il dire che in 
tempo di oslililh , o di contagio non può darsi adito al 
rimedio della piescrizìoue , perche inabilita i veri pro- 
prietarii a potersi difcniierc e reclamare i loro drilli , fa 
dedurre per legittima illazione , che sia necessaria, come 
principio instilulivo della prescrizione, la scienza del pro- 
prietario : e quindi I' ignoranza sospender deve gli effetti 
della slessa, a'd eccezione di quando si voglia adoperarla 
come mezzo eluiorio per occultare la negligenza. 

Quando trattasi di un credilo dipendente da qualche 
condizione, timi può correre la prescrizione fino all'avve- 
ramento della condizione medesima. Quesio è ciò che de- 
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cide la legge cum no/issimi ile'Jloitiam (i), la quale si espri- 
me ne' seguenti termini: Muti auleta plus fatua manifestuia 
est , ijuod in jitnmbus contractibus , in quitta sub aliquit 
conditìnne , rei sub die certa , rei incerta, sti palai ioni s , 
et pronti ssiones, rei pitela poniintur , posi condì tionis cxi~ 
lum , rei posi instilutae dici cerine rei incedati lapsum , 
praescripliones triginta , vel qtiadragiula annoi uni , qaac 
personali bus , rei liypothecariis actionibtis oppoitunlur , 
■initium aecipiunl. Altre leggi stabiliscono de) pari il prin- 
cipio generale, che la prescrizione non è operativa, quan- 
do colui contro dì cui corre, sia nella Impossibilita di agi- 
le. Infatti, la Lcg. i.C, de annali exceptione dice: Aper- 
tissima defiitilione sancimus : nullaiii temporalem exce- 
ptionem opponi, nisi ex quo actionent movere potuerur.l; 
e la legge tì. de praescrip. trig. rei quud. ann. dice: Quac 
ergo anlca non molae sani actiones , ex qua iure compe- 
tere coeperunl ; da questa legge adunque è nati la massi- 
ma , cantra non valentem agere non curri/ praescriptio. 
Uniformemente a queste leggi del romano dritto , la no- 
stra legislazione ha sanzionalo l'eguale con 1' articolo ai6J. 

La prescrizione , essendo un dritto elle si acquista 
contro colui che manifesta col silenzio uu tarilo abbando- 
no di una data cosa, la implicitamente supporre, sicco- 
me abbiamo osservalo, 1' acquiescenza di colui che la wf- 
Ire. Ora, questa iijcs, inevitabile nella pres Milione ci por^e 



0) Wb. VH. TU. XJJ C. de Praeicvipt. Ingioia #1 auatl. 



I' opporlonila di i . . I r . * un' altra quiilione ch<> propose 
Grotto (<) e die porla la • nini 

Si vuol taprre , te n.loio i qw-li min to-m .incora 
otti, pottniio e»»rr privili di un Iure drillo , pel ascilo 
ab bai t<toriu di colai al <•.:•■ risi sareblicci tuaccduli. 

La ■(■:.. ti i i. senio du CrotUi difli ■ iota ii n-p 
1' sffi'iinjiivj , e prr la negali**) fcaji nerba il ti'Rucnua 
i jji. ii in Se li ioti ir n e , olie i npsriluri nnn poni iin 
ettère privali (!>.■* d < ■ 1 1 • acijunilivì pei* opera del lo(0 au- 
tore, ti va in urto eoi principio iwfinlahi'e della fermei- 
13 delli' proprieiii . per ■«ticuraic le anali n è etrognaio 
il rimedio della prracfitione Se ti jrmieiie rbr pownno i 
«3»cilnri perJere lai drilli per retilo abbandono dì ooliti 
al quilr turrrdnrin, ti vn incontro ni un .illrn oit irolo, 
cioè , rhe il tiWntlo ù' un irrro pot-s nuorerc n •ehlnr-o 
die non han pollilo inlm ninperlo per la loro trv^irri» 
za, e quindi ih* risulterebbe 1* illarionr legittimi)', die il 
follo a*roÌ pnlwe addivenir nVO preoioiJriiri'nle, lo ohe 
i in cmilraddn une con i railom di lu^r- 
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((uiiiili non può esserne rapace di rifilai rune subilo dia 
li' è privo ; per la qual cosa i! silenzio per un definito 
lempo di colui cui i nascituri succedono, produce l' espe- 
rirli mio del rimedio della prescrizione per convalidare le 
proprietà , sema offesa de' lem i nascituri, a'quali venendo 
comunicali de' drilli nel venire alla luce , li ricevono 

Queste ragioni partono dal drillo naturale; imperite- 
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dritti de' futuri successori sono esaltamente custoditi. I fe- 
dccomincssi , ed i niaioroschi sono anche delle iuslituzioui 
per dritto civile, che danno a' nascituri de' drilli die si 
Conservano illesi , finche sono essi capaci di riceverne la 
comunicazione.; poripcclic veruna cosa può farsi a di loto 
pregiudizio, sotto pena di nullità. 

Quelli soli modi civili danno a' nasciluri de' dritti in- 
violabili; ma questi casi .particolari escogitali per adattare 
{a bontà relativa delle leggi, a' principii di giustizia , non 
fan derogare a ciocché per regola generale abbiamo stabili- 
to nel risolvere la qoistione da Grozio agitala. 

Dal liu qui dello appare die la prescrizione tende ad 
assicurare le proprietà ed i drilli in persona di quelli che 
posseggono. in buona fede, e con giusto titolo, supponen- 
dosi il tacito abbandono de' veri proprielarii. Ma non può 
però mani leslarsi prescrizione in alcuni dritti, i quali dipen- 
dono dal ius uteniiì , c conslituiscono la libera facoltà dì 
disporre. In falli il dritto di ritirarsi il pegno pagando il 



pretto , per Io quale erasi dato un mobile per sicurezza 
del creditore , non può mai prescriverai per dritto natu- 
rale, parchi; colui il quale tiene il pegno, non possiede ani- 
ma domini , ne il dritto del vero proprietario può cenare 
per difetto di un adempimento dipendente da se solo,-im- 
pcroccliè , siccome il debito senza la soddisfazione , o ri- 
messione, non può estinguersi , egualmente pel pegno noti 
può il detentore appropriarsene , ricusando il pagamento 
del vero proprietario. Avviene però il contrario quando 
eiasi colla clausola commissoria convenuto che, elasso ua 
dato tempo, il pegno ti avesse per venduto. Per dritto ci- 
vile però, e secondo il dritto romano, vi aono al proposilo 
molte discussioni. Alcuni dottori opinano che il vocabolo 
adoperato dal testo litcre pigliai iutendesi semplicemente 
pel pagamento del debito,- ma facendo essi nascere il dritto 
di domandare la restituzione del pegno da un contratto , 
deducono che possa questo assoggettarsi a prescriiioDe. 
Intanto grandi quistioni sonii agitale all' uopo , la di cui 
esposizione si tralascia per brevità , rimandandosi i let- 
tori a consultarne i seguenti giureconsulti , ebe ne hanno 
a lungo trattato , cioè, Cujacio (1) , Viunio (a) , Goto- 
fredo , (3) Gio. Voet (4), Ubero (5) e Bacovio (6). 

Non solo il drillo di ritenere il pegno non si potrebbe 
prescrivere, ma neanche quei drilli che dipendono dall'eserci- 

(0 Dig. I-cs- '3. D. Uatrp., et Uiucap. 
(a) Sclect (W«. lìb. 11. Gap. XXVI. 
(3} Li Cod. Thendoi. to<D. i. pag. aSS. 

(4) lo Til. D. de pignorali* «don. Bum . 

(5) In tit. D. (JuiiiM mad. Pigimi Mypoth. lolrilur. 

(6) De pigliar. « liypoth. tib. V. Gap. XX. 



zìe-delia nostra libeflà , che appellami da Grotto Ima mente 
Jaeullalii , in Ibrznde' quali consLilueudosi il potere in noi di 
tare uno data cosa, niuuo può rendercela obbligatoria, purché 

bligarci di rìtiruie in un dato tempo i! pegno , pagando 
ii prezzo, e convenire che trascorso delto cernirne cessi 
ogni drillo di ripeterlo; possiamo obbligarci di fare una 
data cosa, assoggettandoci agli effetti dello prescrizione, 
per 1' esercizio di un dritto tutto nostro. Ma allorché que- 
gli obblighi non esistono , deve campeggiare quel dritto in 
noi innato di servirci di ciocché ci appartiene , sema 
ostacolo veruno: e ciò indica l'espressione di Grazio Itene 
tura ìibprlath, elo. 

La prescrizione , siccome abbiam testé dimostrato , 
non può essere giustificata , se non supponendo il tacilo 
abbandono del vero proprietario , come causato dalla di 
Ini negligenza. Ora si domanda, statile la supposizione, ri- 
conosciuta per inevitabile nella prescrizione, del silenzio 
del proprietario per tacito abbandono , è mai presumi- 
bile che gli uomini possano dì spontanea, volontà mellere 
in baudo i loro dritti e le proprietà ? Qual potrebbe es- 
serne la ragione per giustificare le caratteristiche date 
alla prescriiioue T Rispondendosi a queste obbiezioni che 
forse potrebbero presentarsi alla mente di qualcuno, si fa 
osservare, che nello stabilirsi la prescrizione per la fermez- 
za delle proprietà , non si fece dipendere la sua essenza 
dal tacilo abbandono del vero proprietario , ma si volle 
giustificare gli effetti liella medesima con supporre inevi- 
tabilmente la buona fede nel possessore. Quesla presun- 
zione necessaria a rendere alliva la prescrizione , fu causa 
di conciliarla eoa le obbiezioni che polevausi fare. Su il 



possessore the proscrive Jcv eisere in bnona fede , c con 
giuslo titolo, la legge non vuol rsndere perpetuamente 
precario it suo possesso ; e quindi limita il tempo , in cui 
possa esserne rimossa. In conseguenza noti la presunzione 
del tacilo abbandono del vero proprietario, ma il principia 
di assicurare un drillo a c li i possiede, ha rendulo la pre- 
scrizione di utile conseguenza. £ siccome non potesti sup- 
porre altro in un proprietario, che scientemente lasciavi! 
prescrivere il suo dritto, se non un tacilo abbambino 
di esso , si e creduta tale supposizione una causa inevita- 
bile della prescrizione , la quale non constiluisce il prin- 
cipio primordiale ebe lia originala In prescrizione, ma re- 
putasi piuttosto una. conseguenza certa pel progresso della 

La prescrizione può estender» , oltre delle proprietà 
e ile' dritti individuali , eziandio al corso delle leggi con-' 
sueludinarie , allorché sono accompagnate dalla tacila ac- 
quiescenza del Sovrano. In Tatti , siccome egli può abro- 
garle , o adunarle secondo lo bontà relativa delle leggi , 
può anche confermarle con la sua tolleranza. Un esempio 
clic ci fornisce Plinio il giovane reoderà chiara questa 
idea. Eravi ima legge nella sua origine introdotta sulla 
proposizione di Pompeo , con la quale si permise a tutte 
le citta dipendenti dalia provincia di Bitinta, di sceglier- 
si per senatori quelli , che agli abitanti di detta provin- 
cia piacevano , purché fossero oriundi della sola Bi- 
tinta. Questa legge fu per poco spazio di tempo osser- 
vala : mentre col lungo andare si permise di scegliersi i 
Senatori tra gli abitanti della provincia intera. Ma dopo il 
trascorso di un tempo non indifftrente , in cui erasi con- 
suetudinaria ine me (olla la limitazione della le^ge mentovi- 



ta , i Censori vollero richiamarla di bel nuovo nei suo 
antico vigore, e si accinsero a dimettere dalla carica, per 
effetto della enunciala umica legge , Cute' i Senatori die 
noti erano di quella ci Ila , ove esercitavano la di lorodi- 
gnilà. Questa circostanza fece determinare Plinio , pro- 
console allora di Buinia , a consultarne 1' imperatore 
Traiano, il quale rispose » che la lunga pratica contra- 
ri ria alla leggo , doveva essere efficace a rivocarla ; per- 
» tocche doveano le cose rimanere nello stato in coi tro- 
» vavansi , làuto maggiormente perchè non poteasi, sema 
s gran disordine, far rivivere la legge di Pompeo per ef- 
■ fello retroattivo.» E quindi corichi tue che dovessi da 
quel momento osservare come legge la consuetudine intro- 
dotta , avvalorata dal silenzio del Sovrano. Ecco come si 
espresso: Nam et Irgis auctorìtas, et longa consuetudo u- 
turpala contea legem , in diversum movere te potuti. Mi- 
hi hoc temperamenlum eius placuit , ut ex procurilo ni- 
bil novaremut , uà manerent , quamvis contro legem , 
adiriti quarumeumque civilatum cives ; in futurum autem 
Lex Pompeia obtervaretw, cujus firn, si retro quoque ve- 
limili cuilodire , multa necetse est perturùari (i). 

Da ciò multa chiaro che le leggi possono anche esser 
toggetle alle prescrizione, quantevolte se ne conosca la pub- 
blica milita : salus palliai suprema lex esio , ed iu coti, 
aeguema può tenersi 1' istesso ragionamento per quelle leg- 
gi che, quantunque sanzionate mediante l'assenso del som- 
mo imperante, sono annientale pel non esercizio in tempo 

(i) Lih. X. Epist. CXV1. Vcd. Diutrtat. Mr. Tliomaiiuj 
de morula cma iure jei:/iio caUcnUont $. Si. et icqq. 
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immemorabile, cbe vkn confermino dalsileniio del sona- 
no , e del popolo. 



S- IH. 

Della preieritione fecondo il Dritto del Regno. 

Quantunque ciò che vassi a trattare non sia punlo 
ricevuto dalla vigente legislazione , pure, per dare la slo- 

si È credulo fuor di proposito far multo di quello clic erasi 
5*i 11' oggetto praticato dall' abolito drillo del regno. 

I Longobardi nor. riconobbero usucapione , ma sol- 
tanto la prescrizione di treni' anni per li beni si mobili 
che immobili , purché si fossero posseduti con buona fede 
continua. Soltanto allorché un congiunto avesse voluto agire 
contro l'altro, o per la divisione de' beni , o per far re- 
te inde re la divisione lesivamente fatta , non vi poteva es- 
sere escluso, se non mediante la prescrizione di quarani" 
anni. Contro il fisco poteva prevalere la sola prescrizione 
di sessanl' anni. 

Questo dritto Longobardo fu iu uso presso di noi fino 
a' tempi di Federigo II, il quale promulgò tre constitu- 
zioni che ora esporremo. 

La prima comincia duram , et dirani (i) , con la 
quale Federigo abolì la prescrizione di un anno , di un 
mese, di un giorno , e di uu' ora , che, secondo il dritto 



(l) Tit. de fTMfCTipt. 

Tom. I. 



□V Franchi i areva il tuo rigore, e volle che ii fosse os- 
servalo il drillo comune, ci oc che gl'immobili si fossero 
preterii ti eoi decorso di dieci anni tra presenti, e di veli- 
li fra gli astenti; ed i mobili col triennio, previi pe- 
rò quel requisiti che nella prescrizione richiedonsi , e di 
cui abbiamo fitto parola. Richiese inoltre Io nesso Impe- 
rai ore , che qualunque altra azione li fosse estinta con la 
prescrizione di treni' aoni , eccettuata l'azione ipotecaria, 
la quale si estendeva cóntro il debitore ad anni quaranta, 
uniformemente al dritto romano. 

La seconda constiluzione , che incomincia eonn/ef*- 
dincni provanti eie, stabiliva che il possessore d'un fondo 
col decorso di Irent' anni prescriverà, ed assicuravasi del 
ino dritto, quando avesse acquistato il feudo da altri , 
senza il Regio assenso: mentre Federigo I ordinò espres- 
samente che coloro i quali avessero cumpralo da altri ì 
feudi sema licenza del principe, non avessero potuto mai 
per lunga possessione esserne sicuri. Eccone le parole: JYW- 
iius temporis praescriplìone impedienti! ; quia quod ab 
inilio de iure non valute , traclu temperis convalacere 
non debei. Ma Federigo I[ colla suddetta ousiituzionc 
volle assicurare il drillo del compratore del fendo col de- 
corso d'un tempo molto lungo, qual era quello dì tren- 

Con la terza ed ultima consti tu li oiie in fine, il detto 
Imperatore volendo togliere la dubbiezza in cui slavasi , 
relativamente alla prescrizione che poievasi affacciare contro 
del fisco , fissò il termine di cento anni per oltenersi tal 

benefìcio. 

Sebbene le leg^i del regno avessero ammessa la pre- 
scrizione , pure disputar »ii da' nostri forensi , se , come 
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"lì 

, ed «Ile repolc del fin canonico, dn- 
i (i). Furono i Dottori scissi in diversi 
lodare tal punto, il S. R C. . unite le 
utione della Pramro. del .738, rimosse ogni 
inziò la decisione, die venne poi approvati 
voplum qui ri. 

modo rondino- 
c lege municipali proe. 
1 ncque drbitorrn,, 
n mala fide, nrqtie 
cuori molar f.dri 

suceesserit , praescriptioir juvari unqaam pone. Carte- 
rum in lerlio possessore bonum fidrni praesiimr.ndam esse; 
idecque lapsu XXX anriorum a die nalae actionis , ne 
deduclis temporibus de iure deducendis , legilima prae- 
srnpliaite rum tede itti posse. Ad hanc tamtn ercluden- 
datti licere adori apertis argumentis prabnre. , illtim pos- 
icssorem , lice ab tnìtio , Jt've intra prarsiripuonts spa- 
ti tim , sere in mata J-de fatue, . probationibtti prntsumpmt 
malae fidei prortus rejcclis. 

Italia licita decisione del S. C. trovami snodati quat- 
tro pumi. l' ri «inerirne me , clic le ationi periooali o reali, 
si fottero prevenne eoo lu ipaiio di treni 1 anni , deiluiu 
quei (empi , ne' quali non corte la pretetitione a favori; 
di taluni; peritine. Dice in secondo luogo la delta deciso- 
ne, che il tempo della pretermine doveva computarsi d.it 
dì, iu cui era uata 1' «erotte. Quindi nelle aziooi clic ti 

(1) Afflitto ite. lì. dettar. l.L. Il RmUt. C.p. ti5. o. ,0. 
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rinnovavano in ogni anno (come quelle che spellavano al 
creditore pel censo conieg nativo, o endemico), il tempo 
per la prescrizione del censo , o del canone, non si com- 
putava dal giorno del censo , ma dal di dell' ultimo pa- 
gamento , dopo del quale avesse cessato il venditore di 
onnue entrate , oppure il padrone utile , di corrispondere 
le annualità, o il canone. 

Dice in terzo luogo , che debbonsi nella prescrizione 
osservare le condizioni del dritto civile , pontifìcio , e 
municipale. Ed in fatti le condizioni del drillo civile sono 
enunciate nel Dritto, e di cui abbiamo fatto molto : quelle 
del Dritto Canonico trovausi stabilite presso Innocenzio 
111 (t) ; esse richiedono la buona fede continua: le con- 
dizioni in fine del dritto municipale sodo spiegate da Fe- 
derigo II nelle sue citale constiluzioni. 

Finalmente fu determinato con la mentovata decisione 
del S. C. , che dovesse nel terzo possessore presumersi U 
buona fede , purché 1' avversario non avesse provato, con 
chiari argomenti , la mala fede avvenuta O sul principio, 
o nel corni della prescrizione. 



(.) C P . ult. «od. 



»J7 

j. rv. 

JJf/iu prescrìiione relativamente Creati. 

Siacome lo scopo della prescrizione , di cui finora 
abbiadi fallo parola , poggia la sua essenza sul principio, 
che la proprietà non fosse io un continuo ondeggiamento; 
del pari, perche la individuale sicurezza col timore della 
perpetua accusa , non rimanesse in una costante incertez- 
za , ai è introdotta la preacrizione anche ne' giudi) j cri- 
minali. Essendo 1' oggetto delle leggi nel punire i delitti, 
quello d'impedire, che il delinquente rechi ulteriori dan- 
ni alla società, come pure di distogliere gli altri dall' L- 
mttare il suo esempio, con 1' impressione che la peua da 
lui sofferta dee cagionare su' loro spiriti (i) , è contrario 
a queste mire della legge, la troppo tarda pena, e diven- 
ta un inutile esempio , per ciò , dice il giureconsulto 
Cagano , «il lungo tempo ricopre in una oscura none , 
» con la memoria del fatto , la chiare»* delle prove. » 
(Jueste ragioni adunque giustificano vieppiù il rimedio del- 
la prescrizione nella criminale giurisprudenza. Quindi per 
le leggi romane , la pili lunga prescrizione veniva com- 
presa dallo spazio di anni .venti , qual termine Irascoriu , 
doti si poteva , per qualunque delitto , muovere accusa , 
od inquisizione contro chicchessia. Querela falsi tempor>t- 

mt , tmrndci , ani ut potila cjut carrai intimi ci rtJ.i.il , atti ut 
tuLLaii ansili iicuhoi ti catini ritraiti. 



lilnii praacrìplionibui non exdudiùtr , nifi vigiliti, anno- 
rum eccepitone : ficai caeiera quoque fere crimini! (1). 
Lo spazio dì anni venti non si computa però dui giorno 
del commesso delitto , ma bensì dal giorno delia decisione 

Vi Ila però de* delitti i quali vengono in più breve 
tempo preteriti!. L'accusa di adulterio e di stupro, scorso 
il quinquennio , è prescritta (i). 

La prescrizione del quinquennio ppr la disposinone 
della leg. 7 ff. ad Ug. Jal. pecul. , abbraccia benanche 
il delitto di peculato, cioè il furto del'dauaro del pub- 
blico erario. 

L'accusa di slellionato , cioè di frode in altrui danno * 
commesso, si prescrive nel biennio. L'accusa d' ingiuria 
v'ita estinta dopo l'anno. 

Le anzidette prescrizioni sono perentorie, poiché estin- 
guono totalmente l'accusa. Ma vi è benanche la presun- 
zione dilatoria , che assolve il reo dal giudizio intrudono. 
Ogni criminale giudizio dovendo riunire le conseguenze utili 
alla società, cioè, della sicurezza dell'innocente con lo spa- 
vento del malvagio , come pure tendendo esse pel pub- 
blico interesse, ad arrecare mi esempio deprimente nella 
società per l'avvenire, a. qual effetto saggiamente dice 
Platone; Nemo prudens punii f quia peecatumru , sed ne 
pcccctur (3), ne segue, ebe in esecuzione di questi priu- 



(1) hcs- Cod. ad leg. Coro, de foli. 
Ci) Lifr 5. t a8 Cod. al Ltj. Jul. de Muli. 
(3) V«l. Fiat, in Prolog. Yed. Arisi. Polùio. lib; 3 Cun, 
»3, et Oii«. ti. Ci,. 
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cipii , la legge vuole che ' ogni giudizio criminale debba 
ewer terminato ira lo spazio di due attui , olite del ipiul 
termine il giudizio prorogar non ti può, e 1' scemalo ri- 
mane assoluto da quel giudizio , ossia dall' iattura , sic- 
come dicono i forensi. Quindi dopo il decreto della libe- 
razione in forma, il quale corrisponde alla sentenza de 'Ho- 
mo oi «presta con la forinola non iquet , se trascorre il 
Limimi, resia. assoluto il reo dal pressale giudizio (i) ; 
Crimiadlet causai omwmodo intra daot annoi a conte- 
Ualione lilit bonnumerandaì finiri ceniemus , /tee ulta 
{alia) occasione ad ampliar» produci tempora : srd posi 
bicniiii execnum. minime uiuriut lite durante , acttaalUM 
absoloi : scienttbus Judictbus corumque officiti , quod li 
liligaloribus admoncnlibvs , ipsi Ittis introductioitaa , vet 
exuminationem diitulerint , pocna vii martini Itbrarttln 
auri feriantur. 

Ora, puossi su tal proposito agitare la seguente quiìtione, 
se cioè, la prescrizione de' reali , possa distruggere gli el- 
icili della privazione de' drilli civili. Siffatta iiuistiotie si 
risolve col seguente rsgiuiianienlo. 

La prescrizione ne' giudizi] penali fu stalli I i la per liuti 
lasciare il delinquente nella perpetua incertezza della pena 
meritala; mtl questo rimedio, conciliabile con la sicurtà 
individuale, noli toglie al reo, che gode degli cifrili di 
tale prescrizione, quella macchia indelebile che la quali- 
tà del reato gli ha impressa : infatti nella criminali: In- 
flazione troviamo classificala la privazione de 1 dritti civili 

(i) Ltg. ult. Cod. de Cuu. nor. il Kg. ult. Coti, ur intra 
ctrtum (tarpai «e. 
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■ norma dell* influenza , che l'azione alla legge contrarla, 
ha tuli' ordina tociale, e della violazione del paltò che 
la legge esprime; quindi 1' accennala privazione de' drilli 
civili segue le orme del reato , e non della pena. Ora il 
rimedio della prescrizione opera la salvezza del reo, per- 
chè si prescrive la pena da lui meritala, ma non la vio- 
lazione della legge che ha commessa ; ed io conseguen- 
za è egli sempre considerato qual conlravvemore alla conser- 
vazione dell' ordine sociale, e decade perciò dalla pubbli- 
ca confidenza, non potendosi in lui cancellare le tracce 
del delitto : per lo di cui principio viene privato delle ci- 
viche prerogative, quantunque abbia goduto degli effetti 
della prescrizione relativamente alla pena. 



Della prescrìttone in materia di commercio. 

Tulle le azioni contro de' soej non intralciarli, e delle 
loro vedove, degli credi o aveiili causa da loro, sono pre- 
scritte in termine di cinque anni dopo lo scioglimento 
della società , se l'atto di società che ne indica la dura- 
ta, o l'alto di scioglimento , sicno stati affissi e registrali 
in conformiti degli articoli 34 e 35 ; e se essendo state 
osservale tali formalità, la preterizione non sia stala inter- 
rotta a loro riguardo da alcuna domanda giudiziaria (i). 

Ogni azione contra il co ramisi boato ed il vetturale , 
per motivo di perdita o avarie delle mercanzie , e pre- 
scritta dopo tei mesi per le spedizioni falle nell'interno 
del regno , e dopo un anno per quelle fatte nuli' estero ; 
computando questi tempi, ne' casi di perdita, dal giorno in 
cui il trasporlo delle mercanzie avrebbe dovuto effettuar- 
si ; e ne' casi d' avaria, dal giorno in cui la consegna del- 
le mercanzie sarà stala fatta , senza pregiudizio de' casi di 
fr^de e d' infedeli!» (a). 

Ogni azione relativa alle lettere di cambio , a' bi- 
glietti ad ordine , quando reputansi atti di commercio , 6 
prescritta dopo cinque anni, computandosi dai giorno del 
prolesto , o della scadenza in mancanza del prolesto , o 
dall'ultima insianza giuridica, se non siavi stata condanna, 
o se il debito non è slato riconosciuto per alto separalo. 

(0 Art. (la. Leggi dì eccezione per gli aJ&ri di commercio, 
(a) Articolo 107. idem. . 1 ' ' ' * 



afa 

La prescrizione quinquennale , per esser valida , dee 
non solo appoggiarli al tempo che estingue il dritto dì 
credito e P azione j ma benanche a quelle serie dì presun- 
zioni tendenli a stabilire o la inesistenza- del debito , o la 
seguita soddisfazione. Questa massima Cu consacrata dalla 
suprema corte di giustizia di Napoli, con decisione de' a6 
agosto i8i3. 

Fu esaminato ancora nella mentovala suprema corte, 
■e prescritta un'azione in linea commerciale , possa riesa- 
minarsi in linea civile. Con arresto de' 29. maggio ittai, 
si sosieuoe la negativa, 

S- vi. 

Carne sì perde il posiesso. 

Avendo noi finora parlato delle differenti specie della 
prescrizione , è giovevole fare uu cenno del modo come 
pwia perdersi il possesso. 

Quantunque il possesso di una data cosa consista in 
una detenzione corporale , purtultavolta 1 allorché ne ab- 
biamo una volta acquistato il possesso , noti possiamo es- 
serne privali se non vi concorra la nostra volontà ui per- 
derlo, Da ciò segue, che per perdersi uu (al possesso, non 
basta che cessiamo di tenerlo cor|ioralmenle , ma dobbia- 
mo dimostrare uni ferma determinazione di abbandono , 
oppure che ne siamo , nostro malgrado , spogliali. Ecco 
come su tal proposito si esprime il giureconsulto Paolo : 
* Ut nulla possesiio acquiri itili. animo et carpare pausi, 
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ita nulla amitUtur , nifi in quo utrumque in contrariupi 
actum. {]) 

Noi poniamo esser rimossi dal possesso per nostra 
volontà, o con la tradizione che ad altri facciamo , o con 
un puro e semplice abbandono (i). Sii dunque con la tra- 
dizione di una data cosa , ravvisasi la volontà di perder- 
la, accompagnata dall'atto esternato della tradizione, non 
possiamo dolercene , poiché il drillo si è da noi trasferito 
per proprio piacimento. La legge accorda un egli al drillo 
al minore, al quale, sebbene non sia permesso di alienare 
sema l'autorità del tutore, può tuttavia fare ad alcuno 
la tradizione reale senza il di costui intervento , cessando 
di possederla corporalmente , ma ne conserva nondimeno 
il possesso intellettuale, lincilo non possa per la matura 
età disporre liberamente dell' esercizio de' suoi dritti ; pos- 
sessionem pupiltum sine luloris auciaritate amillerc passe 
constai , non ut animo , seti ut carpare desinai possidere; 
quod est empi facli potest amiltere (3). Il giureconsulto 
Marnano ecco conte dice al proposito: pupiltus .... alie- 
nare nullant rem potest , ni si pr acuente auclore tulorc, et 
ne quittem possessione/il quae est naturali s , ut Subinianis 
pisani est ; quae sententia vera est. Leg, ti. ff. de acq. 
rer. dora. (J). 

Il dritto nella tradizione si comunica all' istante nel. 
l'acquirente, quando vien falla puramente e semplicemen- 
te, ma quando è accompagnata da qualche condizione, 
■iirti-h t !j 
(tifo* !«• ff- <U ,1, „ , ., 

W 9f, Civ. Art. ,450. 

£3) Ecfj. 39, IT. ile acq. poiiest. 

Q Art. aiaB. Leg. (Jiv, 



a84 

eeguir deve l'effetto di quella. Questa disposizione ci è 
siala nella ma origine insegnala dal giureconsulto Ginlia- 
no : Si quii possessionem /uniti ila tradiderit , 11/ ita de- 
mum cedere cani dicat , sì ipriti; /un dui enei, noneidttur 
ponesti a tradì la , si fundus alenus'sit: hoc ampliai cri- 
slìmandum est possesiianes sub condì tione Iradi passe, si- 
cut res sub conditionc tradentur , ncque aliler acdpientì» 
fi uni , quam condilio exliierìt. (1) 

Allorché !■ perdita del possesso avviene con l'abbin- 
donn paro e semplice di una daia cosa , dassi luogo alla 
arguente diluzione , che colui il quale fa la tradiiìone 
d'una data cosa ad alcuno, col diseguo di trasferirgliene 
il poisesso, non eslrinseca la volonlà di perderlo, ma soltanto 
di trasferirlo a quello, a cui la la tradizione j meDlre 
colui che dichiara un abbandono puro e semplice del pos- 
sesso di una cosa , manifesta una volontà assoluta di p.er- 

La cosa abbandonala reputasi rei nuìliut , e cede a 
colui che l'occupa. E quindi I' abhandono del possesso è 
accompagnato da quello del dominio, Biondirneno perà al- 
cune volte possiamo ritenere il dominio delle cose , di 
cui ne abbandoniamo il posseno ; per «empio , allorché 
un mercatante nel caso di una tempesta , getta in mare te 
sue merci per alleggerire il vascello , egli ne abbandona 
il possesso, polche non può supporli ch'egli possegga le 
merci, subitochè. sono state buttate nel mare. Ma non 
peilaulo egli De couserva il dominio; ed infatti se il ma- 
le le gettasse sulla riva, lì desterebbe iu lui il tirino di 
dominio, e quindi la facoltà di rivendicarle. 

(i) Ltg. 36 S. 1, ff, d> oca. pou. 
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Siamo noi privati dal possesso nostro malgrado, quan- 
do nlciino ce ne discaccia : constai possidere noi dance 
discesseriaius, aut ti deiecii fuerimm (l). 

Reputa" esser noi spogliali del possesso di un fondo, 
non solameli le quando ne siamo siali scacciali noi stessi, 
ma anche quando ne è stato scacciato il nostro condutto- 
re , o altri che lo ritenevano in nostro nome; quale per- 
dita reputasi dal momento della espulsione , anche prima, 
che ne avessimo ricevuto notizia. Ecco ciò che e' inse- 
gna. Ulpiano: Quod servai vel procurator vel colonia te- 
ttati , dominus PÌdetar possidere ; et ideo , hit deìectis , 
ipse deiici de possessione videtur , tìiam sì ignorai eoi 
deicctos per quos possideòat. (a) 

In fine può perdersi il possesso di un fondo allorché 
trovasi sommerso dal mare, o dal fiume. Quod mari aut 
Jlumine occupatola sii , possidere noi desinimus (3). Non 
è però così se trattasi & inondazione passaggiera : si ritie- 
ne il possesso del nostro fondo iuondalo , aspettando che 
il fiume il ritiri. 

Avendo parlato del modo come cessa il possesso , è 
«1 proposito il dire una parola de dritti elle da questo 
derivano. 

La voce possedere , siccome abbiamo teslè. dimostrato, 
tuonando lo Messo che avere , o tenere , dinota la nuda 
detenzione delle cose. 11 possesso di buona fede ha una 
nozione astai più precisa, da non potersi confondere col 

(0 Log- 3. Ì- 9- ff - de aca - 

ti) Lcg. i. %. aa- 0". di ri. «< ri arm. 

(3) Ltg. 3o. J. 3. £T. cod. 
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possesso delle ose aliene , che Ita il eommndalario , ìl 
colouo, l'inquilino, o colui die precari a meo le possiede. 
Non b in secondo luogo da confondersi col possesso di 
mala fede , che hanno i predoni , e gli usurpaiori ; poi- 
ché, in vece di riputarsi un drillo, dicesi pimtosln un 
delitto da espiarsi colla pena. I delitti contro la proprietà 
anno attentali all'ordine pubblico, ed a quello delle fa- 
miglie , e quindi merilano la sanzione penale. In (Ine it 
possesso di buona fede è diverso dal possesso de'vcri pro- 
prietaria i quali, mercè del legillimo dominio , non hanno 
hisogno del soccorso , di cui è mestiere nel possesso di 
Lumia fede. Con questo nome adunque chiamasi la deten- 
zione di colui, che non essendo il vero padrone di qual- 
che cosa, crede di esserlo, per averla acquistata da chi 
credea che potesse distrarla fi) ; di averla acquistala con 
titolo legittimo ed olio a trasferire il dominio, come sarebbe 
con testamento, compra, donazione, o simile; che il pos- 
sesso non sia nascosto ; ed in fine che non vi sìa conte- 
statone di lite, poiché- nel caso affermativo, si appalesa là 
mala fede, secondo il responjo di Ulpiano: Post li lem con- 
Ustalam omaes incipiunt malac fidri possessore! esse ; quin- 
tino post canlroversiam motam (a). Tulle queste condi- 
zioni , necessarie a caratterino re la qualità del possessore, 
unite alla semplice detenzione , producono il cosi detta- 
possesso di buona fede. * 

Dipendono dal possesso vari! dritti de' quali alcuni 
sono relativi unicamente a' possessori di buona fede, altri 
sodò comuni ■ tutti coloro che godono di tal dritto. 

(0 Ltg. 9. D de rei radicai. 

(a) Lrg. ai. D. d, haered. petit. J. j. 
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A' possessori di tuona fede competono i legnenli dritti, 
cioè : 

!.• Il dritto di prescriiione , vale a dire, di acqui- 
stare per effelto del possesso la proprietà di una data co- 
sa, allorché siasi esercitato per un dato tempo dalla legge 
definito. Vln nondimeno de' così, ne' quali , non ostante 
la buona Tuie, le leggi negano a' possessori siffatto van- 
taggio, e ciò succede nel pone*» delle coie furtive, ed 
in tutte le alice, nelle rjiia'i non cor t mio le regole gene- 
rali de'la prescriiione. Bona fales tantumdem plaudenti 
pr iteti al , quantum veritas , quotiti /ex impedimento non 

•>•■ (•) 

1° Il possessore di bnona fede percepisce » so n pro- 
fitto i fenili, finché non vengano rivendicali dal propri- 
torio, ovvero fino a quando si annuncia in lui la mala fede. 

3." Il possessore di buona fede , che abbia perduto 
il possesto , quantunque i "i t'<* il proprietario, ha il 
drillo di rivendicarlo contro colui che siasi immésso nel pos- 
sesso senza titolo. I Romani accordarono un egual dritto 
ni possessore dì buona fede con I' aiione cos'i della pubhcia- 
na , la quale fu escogitata per vantaggiare In condizione 
di coloro, che possedendo in buona fede, doveano essere 
preferiti »' cosi detti predoni; e quindi permise, che si 
fosse in lai caso sostenuta la presciiiioDc, quantunque non 
esistente. Si, qui b. f. triti t , id, quad tradilum ex-iusta 
cauta non a domino , et non ttsucaptum petierit , fuii- 
cium se dalttrum. Quest'azione accordata al possessore di 
buona fede , è fondata siili' equità , che non vuol rendere 



CO £«g. »( D- * ««re»/». S' furti"! Iatt. a. rad. 
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precaria la condizione del possessore , in faccia all' usur- 
patore ingiustamente immesso nel possesso. 

non è necessario che il titolo in virtù del quale sì 
possiede, sia un titolo valido per giustificare il possesso 
contro il predune, ed esercitare il dritto di revinJica; ma 
è sufficiente solo die sìa credulo lale. I'it esempio: Aven- 
do voi comperalo un fondo da una donna credula vedova, 
mentre non lo era, la vendila reputasi nulla , ma ciò non, 
pertanto non lascerete di essere riguardato giusto posses- 
sore , e di essere nel dritto di esercitare l'azione di re- 
vindica contro dell' usurpatole. 

Queslo dritto si accorda solo quando trattasi di con- 
tendere con colui che possiede sema titolo ; poiché siffatta 
revindica non potrebbe aver luogo contro il vero proprie- 
tario , o contro l'attuale possessore , che, quantunque 
Don proprietario, possedesse con giusto titolo. La ragione 
di ciò nasce dal perchè esseudo eguali le condizioni del- 
l' antico e del nuovo possessore , la preferenza deesi a co. 
lui che possiede. 

Vi sono però de' casi , in cui 1' antico possessore di 
buona fede può rivendicare il possesso perduto , anche 
contro il proprietario , o contro un altro possessore di 
buona fede. 11 primo caso ha luogo quando il proprieta- 
rio che tiene la cosa di cui siasi da altro perduto il pos- 
sesso , abbia acconsentito alla vendila fallane, come nella 
specie che segue ■■ un agente vende col consenso del prò- 
pr elario , il quale poscia ne vieta la tradizione al com- 
pratore ; questa circostanza fa s"i che non potendo seguire 
la tradizione per causa del proprietario, non si trasmette 
nel compratore il dritto alla proprietà ; ma però, siccome 
1' equità non permette -che il proprietario c entro w ellisse 
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•I conicnso «laro per la «ndila, non »olo :■ immuw dalli 
legge a rivendicarli dall' acquirente la cosa venJuia ; ma 
pm'i qiicsl' ultimo, nel caso venisse a perdere il possesso 
della cosa di cui ba fallo acquilo, e che i questa pa- 
tata nelle mani del proprietario , rivendicarla medium* 
l' aiione publiciuno. Ecco ciò che deducesi dalla legiie 
la) de publiciona odiane tSi r/wi prohibini , etl denun- 
t ine il , ex causa venditionis iradi rem quae ipiius polun- 
late filtrai disimela, et 11 nìkilominus tradideril , em- 
jilorem turbilur praetor , lìee possideat , sire jielat rem. 

Il secondo caio poi che permeile al poliestere d'~ 
tuona fede di rivendicare la cola perduta dal proprietario, 
vie» testualmente rapportalo dal giurcconiulto Ulpiano. 
Egli fìnge il seguente caio, a Tino compra da Caio un 
» fondo , che appartenevasi a Sempronio : dopo seguila la 
» debita tradizione, Caio diventa erede di Sempronio. Po- 
li iteriormeute Tizio perde il possesso del fondo , e se ne. 
» appropria Caio, che Io vende a Mevio. Per questa te- 
li conila vendita Tizio ènei dritto di rivendicarla dal nuo- 
ti vo acquirente Mevio, il quale non ba un titolo valido 
■ a sostenerne l'acquisto, poiché Caio non ha potuto 

> trasferirgli un dritto maggiore di quello che avea ; e 

> quindi Tizio vien preferito nell'esercizio del dritto, per- 
a che dapprima acquistalo in buona fede, e convalidalo 
» poscia per essersi legittimalo nella persona del venditori-. 

Belali va mente poi a' dritti comuni a luti' i possessori, 
il principale consiste nella facoltà dominicale , eh' essi 
va nlano , fiuchè coloro i quali sostengono il drillo di rc- 
viudica non l'abbiano legalmente giustificato. Ciò posto, 
riputandosi il possessore vero proprietarie lino a quando 
non sia rimosso, fa d'uopo couchiiidere che debba per. 

Tom. I. 19 
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cepirne i frutti , e godere de' tiriti* annessi alla proprietà. 
Non è cos'i de' poisewori di mala fede , i quali non go- 
dendo animo domini , sono tenuti a restituire i prodotti 
colla cosa al proprietario che rivendica. Questa idea parte 
dalla testuale disposinone di legge. L'articolo 47 5 i oell* 
parte seconda , dice '. a Cessa di esser possessore di buona 
» fede , dal momento in cui. tali vizj sono a lui noti per 
» la dimanda del proprietario anche in conciliazione. An- 
ticamente la resiituzione de' frutti dovessi dal giorno della 
condanna; e se il proprietario lasciava perimere l'instami, 
it possessore godeva degli effetti della perenzione , ed era 
tenuto a dar conto de' fruiti dal giorno della nuova do- 
manda. Ma questa giurisprudenza ostata abrogata daini- 
lato articolo , siccome lo fu dall'art. 55o dell'abolita 
Codice di Francia. 

Se il possessore di buona fede aveste fatto degli au- 
menti, a delle migliorazioni, può, in caso di evizione, ri- 
petere il rimborso delle spese erogate per le migliorie, e 
per quanto è slato l'aumento del valore del fondo. All'in- 
contro il possessore di mala fede noD ha il dritto , Del- 
l' essere rimosso dal possesso , che di ritenere i soli ma- 
teriali delle nuove costruzioni , salva al proprietario 1* 
facoltà di appropriarsene , pagando il preizo del valore 
attuale , senza aver riguardo all' aumento che ha ricevuto 
il fondo. 

Relativamente poi alle spese per riparazioni necessarie, 
debbono essere rimborsate lauto ul possessore di buona fe- 
de, che a quello di malafede; poiché non sarebbe giusto 
che il proprietario fosse esonerato dall' obbligo di pagare 
quelle spese, che avrebbe indispensabilmente dovuto ero- 
gare per la comcrvazioue del fondo • eccetto per le mi- 
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elione, siccome abbiam dello parlando dell' acoeSsioue 
Del libro secondo di quello saggio pag. ~cj. 

I Romani rìcotios cedano anche il quasi possesso di 
buona fede. Esso non differiva dal vero iu altro , se inni 
che questo veniva la cole corporali, ed il qua» pos- 
te»» Mille incorporali ; mentre per tuli' altro erano simili, 
e producevano gli nessi dritti. 

5- VII. 

Della pcreniionc d' imtanta. 

Siccome la perenzione si è escogitala per quegli stessi 
prìncipi! , pe' quali è nata la prescrizione, dalla quale 
strettamente dipende, ragion vuole non trasandarne un 
breve ragguaglio , per indi darsi termine a qnesto libro. 

La perenzione dettala dalla legge. per non perpetuare 
i litigìi, fu così chiamata, porche pcrimere, voce Ialina, si. 
gnifica ettinguere , finire. 11 noitro codice in questa par- 
te di legislazione ha seguilo i dettami del dritto tornano 
in quanto alla teoria, togliendo pero, relativamente alla 
pratica luitocciò che poteva renderne difficoltosa l'applica' 
aione. La teoria vien fondata nella legge i3. Cod. de tu- 
diciis : Properandum , ncéis vision eii, dice l' imperatore 
Giustiniano , ne Ittei fìuat pene immortale* , et eilac ho- 
minum modurn excedant. 

Per comprendersi questa parte della procedura, con- 
vien distinguere 1' azione dall' intianta. L' azione è il 
dritto che si ha di domandare qualche cosa in giudizio. 
L' instatila è il modo con cui si domanda, che consiste 
nella procedura. Qui adunque non trattasi che della cstin- 
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ciane della proceduta incominciala , quando c'i adi dell* 

lochè la perenzione è invocala ed ammessa, le parli con- 
sideratisi in quella lai causa, come te mai fossero Mate ni 
litigio ; ma i loro drilli o le elioni rimangono saldi, e 
l'aliare principale può sempre rincominciare la proce- 

Può talvolta avvenire, che la perenrione d' inilania 
produca indirettamente 1' estinzione anche dell'azione, per 
esempio: L'art. ai68 LL. CC. dispnne che qualunque 
nzionc è prescritta col decorso di treni* anni. Or se uu 
creditore di una somma di danaro escute dopo ventinove 
anni il suo debitore, e questa iuslauza resta indecisa per 
due anni , essa è necessariamente perenta , uè potrà più. 
essere ricomincia)*; perciocché il decorso del tempo che ha 
importalo la perenzione, ha colpito egualmente la prescri- 
lione , uè I' instanza preciderne niente intentala ha potuto 
aver forza d' interrompere la prescrizione , per la ragione 
die l' incanta divenuta perenta , c considerata come a'e 
non mai fosse esistila. 

Ln perenzione non viene interrotta per qualsivoglia 
avvenimento, non per la morte di uu litigante , non di 
un patrocinatore , riè per cessazione del tilolo a slare in 
giudizio ; ma avviene soltanto la interruzione allorché ac- 
cade il caso delle riassunzione d' instanza per limolivi es- 
posti negli articoli 436 a fj-^ delle leggi di Procedura 
ne' giuduii civili , vcneiidii il termine di tre anni aumen- 
tato di set meli, Ln legge ha voluto concedere all' erede 
idi un litigarne, o ni litigante ehe ha perduto il suo pa- 
fiocinatore, il tempo pfr deliberare, o per fare un' alira. 
(celta. 
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L'articolo 490 delle citate leggi à\ procedura ne'giw. 
ditti civili dice s Qualsivoglia instanza , qnando nndic il 
li «invernilo non avesse conslituilo il patrocinare , lari» 
>> perenta , le la piocclura non sarà prosegii ila nel corso 
» di tre armi," Analizziamo lo spirilo di un tale Orlinolo, 

irò. il reo convenuto , che non ha cònitiluilo palroci- 

il reo convenuto può domandare la perenzione dell'instato*, 
Goll'inlervemo di un patrocinatore costituito ad hoc, sen- 
za occuparsi del merito della instonza già perenta. E al 
proposito essenziale <ii osservarsi primieramente in dello 
articolo , che il solo decorso del leiupo che compie la 
perenzione, non basta a farla incorrere ipso iure ; ma bi- 
sogna che essa sia nominatamente richiesta, l'incliè non 

10 salii , la perenzione s' intenderà sanala «111 qualunque 
atto legillimo (>) , che susseguente me 11 le si fosse. latto, 
quantunque dopo il decorso di ire anni., -, -_, 1;, , :,. 

E' da osservarsi in secondo luogo, per meglio dilucidata 

11 citalo articolo, clic basta introdurre la domanda di pe- 
renzione perchè essa s'intenda incorsa. La sentenza che 
ititcrvii-'ue noti ha alti' oggetto che di decidere - ts i falli 



(1) Abbiamo dello qoaluntpie alto Irgittimir ninccuciitc j 
(juimli segue da ciò , clic se ima delle perii avesse Tallo di quegli, 

interrompere la jitreuiiiìiii: , [ni-tlii unii mini u.i 1,-Jlinn 
citelli della lee.^-. Lj i'o:i.tlUiiiuiiu di palmelli jluie r- <:a jq 1 1 . - 
tarsi anche tra gli alti legittimi, ci è effieaci! eiiauJia a produrre 
la perenzione, siceoaie troviamo decisa dalla «.premi Corte di t iu- 
minia di Napoli e UD arresto de' ^ .( tieni»! c W<f."S»t 
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contenuti nella domanda sono lusiistemi ; r]uindi se il tri- 
Limale pronunzia I' e ficrmativa , la perenzione ti retrotrae 
■1 ginrno in cui è stasa ricliif sia. 

£' da nolani io £i are , «he la perenzione potendo es- 
ter sanala finche non è richiesta legalmente , differisce 
in ciò dalla prescrizione , la quale si compie col sem- 
plice decorso del tempo assegnato dalla legge. Colui al 
quale la prescrizione viene opposta, non può in alcun mo- 
do sanarla , qualunque alto egli faccia , anebe prima di 
averne conoscenza, Del rimanente la perenzione può essere 
richiesta in qualsivoglia cauta civile sia in prima instanza, 
■ia in appello. La disposizione della legge è generale , e 

La forma con la quale la legge di procedura esige 
che la perenzione sia richietla, è un semplice alto di pa- 
trocinatore ; ed infatti è questa una dimanda incidente. 
Quindi òche qualunque incidente non può intentarsi con 
atto di citazione come una dimanda in principale. Se al- 
lorché trattasi d' invocare la perenzione , il patrocinatore 
dell'avversario sia defunto , interdetto otospeso, allora 
dovrà domandarti con aito di usciere , intimato alla persona 
od al domicilio dell' avversario. 

Avendo noi osservato che il principale effetto della 
perenzione è di estinguere la piocedura , e rimettere le 
parti come te mai Tra di ette vi fosse stalo litigio , ne 
segue che le operazioni seguile nel corto della iattanza pe- 
renta , son riputale come non avvenute. 

Ora, domandati se una sentenza provvisionale interve- 
nuta all'occasione e nel corso della instanza principale già 
perenta , dovrà anch'essa quasi accessorio riputarsi iucor-' 
ia uella perenzione? Molli giureconsulti , tra quali i si- 
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gnori Lrpage, Trcilhard, liertkereau , Srguirr, Pigeau, 
eie. opinano □ egali vamp nle , dappoiché essi dicono . die 
una inslanta provvisionale, essendo stala compiuta con una 
sentenza diflimliva , forma una causa a parie , la quale, 
non può essere più soggetta a perenzione , perchè più unii 
esìste. Kou cos'i però può dirsi delle operazioni lopiac- 
cennste, le quali non sono che l'effetto di semenze in- 
terlocutorie, relative alla inilruzinne , e dipendenti tulle 
dalla decisione che il tribunale dovrà pronunziare dipoi 
d i [fi ui linamente. 

La perenzione d'instatila in (lue produce un altro effetto, 
cioè, che le spese occasionate dalla medesima restano a ca. 
fico dell'attore nella inslanza perenta, il quale per aver 
mancalo di sollecitare le procedure, è solo causa della pe- 
renzione. Quindi b fuori dubbio che invocata dal reo con- 
venuto la perenzione , e questa ammessa dal tribunale , 
1' attore dovrà essere condannato alle spese non solo della 
instauza privata, ma eziandio a quelle della domanda stessa 
di perenzione. 



Fine del primo Volume. 
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TAVOLA 



Delle Questioni rapportate in questo 
primo Follane' 



ACCESSIONE. Se il possessore di mala fede jioisa 
ripetete il rimborso delle spese fatte per miglio- 
rie. . . . . ^rc jg 

TRADIZIONE. Se per trasferire il dominio con la 
[radiiione , ai richieda per neceiiità , che la 
possessione sia vaoua , ossia, se dandosi il pos^ 
sesso di una cosa ck altri detenuta, le ne trasfe- 
risca ciò non pertanto il dominio Br 

SERVITÙ' ONEIÌIS FBRENDI. Se essendo la 
nainra della servitù in patienda , vtl non facien - 
do , e non già, in faciendo , possa pattuirsi , che 
la ripnovaiioue dui muro, o ri fai ione delia co - 
. lonoi , vada a carico del padrone del predio ser- 
Tientg, e n on già di quello del predio do minante. 88 



398 

SERVITO' LUMINVM. Nel ceso die qunia ser- 
vitti non iieno stabilite, può aprirsi un vano Del 
muro proprio elle abbia io altri cdifìtii comuni- 



catione invito domino! 91 

SUCCESSIONE. Se i genitori aieno rigorosamente 

obbligati al ina Mei] intento de' figli 110 

SUCCESSIONE. Si confuta 1' opinione di Bynker- 

shoeek aulV amore che si ha pel coniuge. . . n3 
RINUNZIA. Se la dono» la quale ricevendosi la 
dote e rinunziando alle fnlnre successioni di lut- 
(* i consanguinei, poteva ammettersi all' eredità 

del padre morto senza figli ng 

RINUNZIA. Se morta la donna prima che fosse «per - 
la l'eredità de' congiunti , potevano aspirarvi i 
di lei figli nenia ostar loro la materna rinunzia. . m 



FIGLI NATURALI. Se il drillo ch'essi hanno alla 

uente alla giustizia csplelrice , oppure dipendente 
dal dritto imper feltoi ossia dalla giustizia allriuu- 

TESTAMENTI. Se quando ari accendente paterno 
preteriva un discendente , che esisteva tolto la 
sua potestà 1 era nullo tulio il testamento , ep- 
pure se cadeva soltanto la rastiluzione dell'erede, 
e sussistevano i legali e fedecommessi . . . .140 

FET1F. CO MMESSO. Se un testatore aieva inititnito 
erede una persona, ed i figli della medesimo, 
nasceva dubbio se questi figli dovessero inten - 
dersi chiamali simultaneamente col loro padre, 
oppure con ordine successivo - 166 
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FEDECOMMESSl. Se il figlio , parai» col fede, 
commetto univertale , potette dedurre dilla pa- 
terna ere dita U Itgitt.ma , e la trtbelVan ic*. . 16 9 

RINUNZIA D ELL'EREDITA'. Un giudica lo paò 
tender irrevocaiNlrncute crede colui che non a«rfc 
ale roni I» «mi «donili di euetlo . anohf io 
feccia a coloro che non pariecipaoo delia teulea- 
t> panala in coi» gjtjtBgajj f |83 

COLLAZIONE. Sei 1 immobile dalo tenta diventa 
della collazione , ed alienato dai donatario . a- 
vtste ecceduto la pontone legittima, gli altri eoe - 
redi possono ripetere il dippiù dal terio acqui- 
rente ? - . , . . „ , , . . . , , , ig3 

DONAZIONE. La danaiiona naiea mai dal drillo di 
calura 1 o Irae la ma origine dal pgiaguo de' 



DONAZIONE. Se la doniti one travivi ila o no nn 
coni ri Ito; e nel!' affermativi, «epont dirai linai- 



ECCEZIONE ALLA REGOLA DELLA IRREVO- 
CABILITÀ' DELLA DONAZIONE TRA VIVI. 

Se il donante avesse avuto un fistio assente, e creden- 
dolo trapassato, si lasse determinalo a fare una do- 
nazione tra vivi,polrebbe costui, ne] suo ritorno, at- 
taccare la douaziooe 1 e considerarti conte nato 
dopo la dormiooe medetima! .,,.>. ali 
DELLE DONAZIONI A CONTEMPLAZIONE DJ 
MATRIMON IO. Se rimanendo w peritile con figli 
la tpoto donatario per la morte dell' al irò coniu - 
ge, impalmasse poi eia nuova consone , e natcene 



lagmatico 1 o unilaterale f 
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Ha gufalo secondo matrimonio della prole, polreb - 



bero i 


figli del secondo letto , acquisi. 


indo la 


douazio 


ne, pel decesso del donante, il sii 






Tl-1(o , partecipai e del vurilajip-io ili 


■Ih, inc- 


deiima 


ovvero sarebbe questo un dritte 


ese hi- 







DONAZIONI A CONTEMPLAZIONE DI MATRI- 
MONIO. Se vivente il donante avvenisse il decesso 
dello sposo donatario, e della di lui discendenza ,0 ut* 
lo del matrimonio elle diede origine alla donazione, 
ma rimanessero però superstiti de'figli dello slesso, 
nati da altro matrimonio anteriore o posteriore 
al primo, dovrebbe o pur no caducarsi la do- 
nazione, seguendosi il disposto dall' arliculo lojff 
delU leggi civili ? aa<t 

INSTITUZION1 COM'RATTUALI. Quali sono gli 
effetti utili di queste donazioni rclaiivmaeute agi' 
iiislkuili? ■ , . ' ■ iiR 

ISTITUZIONI CONTRATTUALI. Se siavi in line - 
ile luo;;o al dritto di accrescere. . . . . . 317 

INSTITL'ZIONI CONTRATTUALI. Se possono ri- 

DONAZIONI FRA CONIUGI. Quale sia il caratle- ^ 
re di queste donazioni , se cioè , debbnnsi dirsi 

DONO RECIPROCO. Se la avocazione di un dono 
reciproco fatto da una moglie a suo manto ■ 
possa cjsere dimandata dagli credi di costui per 
causa d' in grati! «di ne , poggiata sulla separazione 
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perdonale pronnnziata fra i coniugi f . . . . i35 
DOTAHIO. Se una do lui a fosse stala maritali aedo 



1' antica legislazione • allorché vigeva il 


Dotano, 


f qillll.li St? OfJ n ■ il) h COIlSUi 


nudine comm 
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i effetti , potrebbe ca- 
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nuovo codii 


:e civile 7 


PRESCRIZIONE. Essendo la 


prescritmne 




la^gio clic In legge aceor 


h per punì 


re la nc- 


gligenia di quelli che vanti 


ino àVdfitli , 




fermare de) patì le propr 


ctb , può a 


tal dritte- 




PRESCRIZIONE. Se per con 


ipiere la pre 




dovesse 1' ultimo giorno il 


■dicato pel 1 


ermi ne di 




, oppure è 


sufficien- 


te che fussc incominciato 


PRESCRIZIONE. Se vi poai 


a esssrc diffi 


■rrn/.a tra 


la prescrizione centenaria 


, c quella il 






PRESCRIZIONE. Se l' i K nora 






cui ai prescrìve, possa 




Dspeosìone 


degli effetti della prescrizione ,_ 


PRESCRIZIONE. Se coloro 






ri nati possono esaere pri 


rati di un le 


ro dritto, 


pel tacito abbandono di c 


olui al cjual 






PRESCRIZIONE. Ammessa la f 


upposÌ3Ìonn,T 




la per inevitabile nella prr 


iscrizione , del silenzio 


del proprietario per taci' 


;o abbandona 




presumibile che gli uomin 
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TòhaÉ ggjgg '° bgnjo i loro drilli e le pro- 
prietà? Qn ale potrebbe MKre la ragione per giu - 
slificarc le caratteristiche date alla prescrizione.' 170 
PERENZIONE. Se una Materna provviiionale inler - 
v.mula all'occasione e nel corso della i Dilania pria- 
ci pale già perenta . debba anch' au quajj «CCCf- 
torio ripotani incori» nella prencrUiooc. ■ . . ag6 
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TAVOLA Velie miislkmi rapportate in questo pri- 



A S- E REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR 

COLANO E L O 

PRESIDENTE DELLA GIUNTA DI PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 



Ecce Ilenia Rreerenttinima 



Il Tipografo C.tmiaro l'altiin, volendo dare alle slnm- 
pe V opera intitolata Saggio Filosofa» ili Giiirisprudrnfi, 
col confronto delle Leggi Romane, e della vigente le-,i- 
laiione ; cos'i prega V. E. Il, volergli accordare il rrvi- 
eore per indi ollciicre il dovuto permesso, (amo spera 
dall' E. V. R. , l'avrà a grazia ec. 



ti dinaro Palma. 



TUBBLICA ISTRUZIONE- 



Il Rc S io Reriwire Sig. D. Andrea Ferrigni avrà la 
coni pi awiiia di rivedere la «oprascriira opera, ed osser- 
v.ih- >e in essa vi sia cosa contro ia Religione, ed i drilli 
dtlla So via ili la. 



Il Deputala 
per la Rer'uione de libri 



Eccellenza Rev.** 



Il Saggio fìloSnfìco ili Giiirisprmlrnza del si™. An> 
■libale Giordano è sialo secondo gli ordini di V. E. Itev. 
da ruc alleutamciite Inno ed esanimalo. Nulla a pater min 
vi l'incontra die po=>a « ■ i T. ■ ■ . i. .. i drilu della Religione , 
e della Sovran'là. A Oli I' utilità dell' argomento, la relli- 
luilior delle idre, e l<> scopo cui Inule quest'opera, li ren ■ 
d»no commendevole, li di/ssa van Uggiosa alla piovrni^ 
che al foco avviasi, Iracciaudo loro un iL-nliero onde giun- 
gere colla maggiore possibile brevità al co rupgi limonio de' 
loro detideiii , qual' è la cogouione delle [fugi , ■«•legno 
della tooiell. Stimo adunque, clie V. E. KcverertdiMtma 
possa permeile rne la t lampa. 



// Regio fln-iiarr. 
Anp«e* 1-V.imiam. Pilone, 



N'ipslì ai Naretiibrc i8ig. 



PRESIDENZA 



LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Tipografo Gennaro Palma con la 
quale chiede di volere stampare l'opera intitolata Sag- 
gio Filosofico di Giurisprndrnta , coi confronto dette 
Ì-rggì Romane , e della vignile li-gìilatiote; 

Visio il favorevoli: patere del Regio Revisore Sig. D.An- 

Si permeile, clic l'indicala Opera ai Ciampi, però non si 
pubhliclii sema un setundo permei*», clic min si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà allenalo di 
nver ri conosci ola nel coulroiilo uuiiortne la impressione 
all'originale approvala. 

// presidente 
M. CoLAKGELO 



P,l Sr S . Coi. c membro d'Ili Gluma 
L'-agginnlo 

AnTUNlU CuITilLA. 



